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FIRECROSS

Capitolo 1°

L'enorme camion bianco si fermò con un sibilo sollevando una nube di polvere. 

La parte posteriore cominciò lentamente ad aprirsi.

Sotto i raggi del sole al tramonto, la tuta bianca di Norma assunse dei riflessi rosati  e la croce scarlatta sul petto sembrò fiammeggiare.

Man mano che la pedana del camion si ribaltava l'esile ed agile figura di Norma si mostrava alle centinaia d'occhi imploranti ai suoi piedi:

Erano laceri, stanchi e si muovevano appena, solo la curiosità riusciva a superare la paura che quell'arrivo inatteso aveva creato.

Ed ecco apparire quello che per loro non poteva che essere un miracolo:

C'erano dei generatori, delle macchine per la sterilizzazione dell'acqua, viveri e medicinali.

Nel più assoluto silenzio José' e Venanzio cominciarono a costruire il gazebo per la distribuzione delle scorte, mentre Norma e Sharon fecero un giro d'ispezione per trovare la posizione migliore in cui sistemare le tende.

I bimbi si muovevano insieme, seguendo ora questa ora quella persona, mentre gli adulti non si avvicinavano nell'attesa di capire quello che stava accadendo.        

Solo il rumore del generatore riuscì a svegliare Alex dal sonno quasi comatoso in cui era caduto più di sei ore prima.

La testa gli scoppiava, gli occhi non smettevano di lacrimare e un continuo senso di vertigine accompagnava i suoi movimenti ormai da giorni.

"voi come vi sentite? " disse lasciandosi scivolare dalla cabina del camion.

Venanzio si girò con la lentezza tipica di chi ha una mole enorme da gestire.

"Male" disse con un'espressione di disgusto.

Alex voltò lo sguardo su Norma e Sharon, cosa che faceva sempre volentieri,

"e voi?, non avete nausea, mal di testa, capogiri?.."

"No!" disse Norma "ed è meglio che vi affrettiate a guarire anche voi se non volete dormire all'aperto".

Il gazebo era ultimato, cominciò a chiamare gli abitanti del villaggio a raccolta, e, dopo aver formato tre lunghe code si armò di pennarello indelebile.

Iniziò la distribuzione, ad ogni individuo che si presentava veniva dato il pacco standard, un segno di pennarello sul polso testimoniava che si era avuta la propria razione.

Si ripeteva l'operazione fino all'esaurimento delle scorte.

La composizione del pacco era stata studiata a lungo: 

Alla fine si optò per una dose minima di farina, latte in polvere, proteine e vitamine (sempre in polvere per poterle aggiungere al pane che era l'unico alimento più o meno conosciuto in tutto il mondo) inoltre i generatori, le pompe idrauliche, i medicinali di più largo uso e le compresse in grado di rendere potabile anche le pozze di acqua stagnante completavano un quadro di aiuti che dovevano, almeno nelle intenzioni, risolvere i problemi più drammaticamente impellenti.       

Le esigue dimensioni del villaggio fecero si che si potessero effettuare diversi cicli di distribuzione.

Erano passati ormai sei anni da quando Alex aveva fondato Firecross, ma la gratitudine e la dolcezza degli sguardi che in genere quella gente regalava gli riempiva ancora il cuore di commozione.  

La fondazione era nata da uno di quei colpi di fortuna che paiono uscire direttamente come saette da una intera cooperativa di tutti gli eden che religioni odierne e trascorse abbiano saputo inventare.

Alex aveva giocato i due dollari come ogni lunedì alla lotteria.

Erano molte settimane che nessuno azzeccava la combinazione giusta e questo aveva fatto innalzare il jackpot a livelli da bilancio comunale.

Quella gelida mattina di novembre Alex aveva martoriato il fegato con i soliti match del traffico. 

Dopo essersi fermato per acquistare il giornale, Alex si concesse un caffè al bar dell'angolo.

Mentre gustava lentamente la bevanda a piccoli sorsi scorreva le diciotto cifre che dovevano essere indovinate per poter mettere le mani sull’enorme premio.

Otto, uno, due, due, uno, zero, tre, quattro, il caffè era finito, ma lui continuava a sorseggiarlo, mentre una emozione sempre più grande si impadroniva di lui, quattro, uno, due, tre, due, aveva caldo, si tolse la sciarpa, il cappotto e riprese a confrontare le cifre, ne aveva già azzeccate tredici e questo era più che sufficiente a cambiare la sua esistenza, due, zero, zero, zero, uno.

Alex cercò una sedia a tentoni dietro di lui, il biglietto pesava una tonnellata, gli sembrò che tutto il pianeta gli tenesse gli occhi addosso.

Mise il biglietto nel taschino della camicia e chiuse accuratamente il bottone.

Rimase così per più di un'ora.

Un'ora in cui nacque di fatto "FIRECROSS", infatti spesso nella vita Alex si era chiesto quanto, in effetti, potesse essere difficile fare del bene al prossimo.

Non tanto per la mancanza di volontà dei singoli, quanto per il fatto che l'intera umanità non era certo organizzata per il bene.

Lo stesso commercio era una specie di guerra dichiarata tra fornitori ed i clienti erano la terra di conquista.

Per quanto riguarda i mass media la terra erano gli ascoltatori, per i partiti politici gli elettori.        

Quando un esercito conquista terre nuove è per sfruttarle a proprio tornaconto.

Lui poteva costruire un esercito che serviva a sanare queste terre ed a portarle a nuova e migliore vita.

Per prima cosa Alex venne colto dal terrore di smarrire il biglietto, lo passò allo scanner insieme al proprio documento di riconoscimento ed ad un giornale del giorno, ma non gli sembrò sufficiente.

Dopo aver depositato il biglietto in una cassetta di sicurezza si prese la copia fatta al computer e cercò un notaio.

"Buon giorno" disse un uomo che non poteva essere altro che un notaio.

Curvo, con degli occhialini buffi, vecchio.

Alex ci aveva messo una settimana a trovarlo:

Doveva essere il più vecchio, il più ricco, possibilmente molto malato insomma doveva essere qualcuno che non avesse più nessun motivo di fregarlo.

"Avrei vinto una sommetta alla lotteria e vorrei che lei mi aiutasse a gestirla".

"Di che sommetta si tratta?" disse con noncuranza il notaio.

"Dottore! Non faccia così" disse premurosa la segretaria dopo la risposta di Alex.

"cosa ha fatto al notaio?" disse rivolta ad Alex . 

"niente, gli ho solo chiesto di occuparsi di una certa sommetta e...si è sentito poco bene".

Si, la cifra era grande, trenta milioni di Dollari, cioè lo stipendio di Alex da impiegato per circa mille anni.

Il programma era semplice, usare una parte della somma per se ed una parte per fare del bene al mondo.

Fare delle donazioni pone una domanda semplice, ma con risvolti problematici: A chi?.

Spesso si sente la gente interrogarsi su dove finiscano gli "aiuti al terzo mondo".

Arriveranno a destinazione?, e se si, avranno effetto?.

Si concretizzeranno in quello che in quel momento serve di più?.

--------------------------------------------------------------------------------------------------------Il sole faceva esplodere in mille colori le goccioline d'acqua sul finestrino dell'aereo.

Erano passati tanti anni da quando Alex era stato alle Baleari, 

ma l'amicizia con Venanzio non si era minimamente incrinata.

La chiesa di Ciutadela era bianca e splendeva nel sole estivo.

Ciutadela è la capitale morale di Minorca oltre che la più antica.

Le sue stradine strette e pulsanti la rendono simile a tutte le città di mare, ma ci si sente a casa, protetti, forse perché la gente è naturalmente ben disposta verso chi viene, e non solo per la valuta che i turisti possono portare, ma per il carattere degli isolani.

Minorca possiede il più grande porto naturale del mondo e quindi, fin dai tempi più remoti, ha accolto le visite di tutte le navi che volessero concedersi anche solo una sosta prima di inoltrarsi nel mediterraneo.     

In quella chiesa il parroco si chiamava Venanzio.  

Passare dal sole abbacinante di luglio alla fresca penombra della chiesa diede ad Alex una sensazione di pace e di benessere.  

Erano quasi le undici, da lì a poco Venanzio sarebbe uscito per la messa del mattino.

Alex si sedette defilato nella navata sinistra notando come la frequentazione della messa mattutina fosse simile in tutte le chiese cattoliche del mondo: donne, anziane, vestono di blu o marrone se non nero, mani abbandonate in grembo, vocina stridula, espressione compita.

Una signora paffutella condivise con Alex il libricino dei canti.

"Lo siento señora, io no hablo español" fece Alex con espressione dispiaciuta.

Non era vero, ma Alex non se la sentiva di cantare, era molto in ansia. 

Quello che doveva chiedere a Venanzio era molto importante.

Per qualche istante gli passarono davanti agli occhi le immagini di dieci anni prima;

Rivide Giorgia che rideva al suo fianco, poi il mare che schiumava sotto di loro, poi quello scossone, l'auto che impazziva, il mare che li inghiottiva, il silenzio... e Venanzio:

"ti assolvo nel nome del padre, del figlio e dello spirito santo" 

era chino sul corpo senza vita di Giorgia.

Giorgia aveva venticinque anni ed aveva scelto con cura la meta del viaggio di nozze "ci divertiremo per forza, si divertono tutti alle Baleari".

Venanzio non lo abbandonò per le due settimane successive all'incidente e per Alex questo fu un grande aiuto.

Ma eccolo uscire dalla sacrestia, corpulento e gioviale, a salutare con un largo sorriso la platea di devote.

"Alejandro!" disse vedendo Alex sporgersi da dietro una colonna.

Non aggiunse altro e cominciò la funzione.

"Ho bisogno di te" disse Alex versando il vino, "ho un progetto"

"ho vinto una somma enorme e questo mi ha strappato al mare di tristezza e noia che erano diventate le mie giornate"

"dopo l'incidente ho vissuto alla giornata, senza farmi coinvolgere più da nulla, lasciandomi trasportare dal ritmo della vita di tutti i giorni, ma adesso non posso più permettermelo, devo fare qualcosa per gli altri.

Ho acquistato un camion per portare viveri e medicinali a chi ne ha più bisogno".

"ma non pensi che, oltre alla croce rossa, non ci siano organizzazioni umanitarie a sufficienza? , non mi sembra un'idea nuovissima" disse Venanzio.

"Penso che la gente sarebbe più generosa se vedesse in pratica dove finisce il suo denaro, l'idea delle adozioni a distanza ha avuto un discreto successo perché il bimbo aveva un nome ed un volto ben preciso".

"Non so quanto sia grande la tua somma, ma ho l'impressione che tu ti accinga a svuotare l'atlantico con un cucchiaino".

"E' qui l'idea, io metto solo il primo camion, gli sponsor mettono il resto".

"quali sponsor" disse Venanzio addentando una coscia di pollo.

"industrie alimentari per i viveri, industrie farmaceutiche per i medicinali, eccetera".

"non ti seguo, in cambio di che dovrebbero fare questo?,

Solo di qualche scritta sul camion?".

"no, un canale televisivo internazionale dovrebbe trasmettere i progressi dell'organizzazione e coordinare via satellite i camion in azione sul territorio".

"ed inserire qua e là qualche spot pubblicitario...." Finì la frase Venanzio.

"il canale Firecross sarebbe un occhio sul mondo che trasmette in diretta la situazione di chi sopporta una guerra, un tifone, eccetera..".

"E quali industrie hai già contattato?"

Alex chinò il capo "nessuna" disse in un bisbiglio.

"Nessuna?! va bene, adesso dimmi cosa vuoi da me che son proprio curioso".

"dovresti venire con me" .

"sul camion?!" - "già, avremo anche una divisa". -

"guarda che io gli altri li aiuto già, ed ho anche già la divisa".

Disse Venanzio indicando la chiesa.

"una industria l'ho già sentita veramente, ma ha posto una condizione".

"quale?" disse Venanzio sinceramente incuriosito.

"Viaggiando in tempi brevi in zone diverse del pianeta si è esposti a vari tipi di virus e batteri.."

"bene! questo mi incoraggia molto " disse Venanzio versandosi un bicchiere di porto. 

"fammi finire " - Alex cominciava a perdere sicurezza

"questa industria vuole provare su di noi un nuovo vaccino polivalente".

"su di tè lo prova il vaccino! Io non prendo neanche l'aspirina!."

"senti" disse Alex abbacchiato, " dormiamoci sopra e domani si vedrà".

Il livido mattino di New York accolse nel suo gelido abbraccio la limousine nera.

All'interno dell'automobile l'uomo si strinse nel suo cappotto di Cachemire grigio.

"ti vuoi muovere?  devo andare a cambiare il mondo io! Imbecille" 

disse all'anziano autista.

"odioso, spocchioso, idiota figlio di papà" pensò Arthur 

"se non fossi da trent'anni l'autista della famiglia gli insegnerei l'educazione a calci".

La porta della sala riunioni si aprì di botto:

"scusate il ritardo, ma mio zio si ostina a tenere un autista della sua stessa età e quindi non gli posso dire che è troppo vecchio".

"già gli toglierebbe la paghetta settimanale" ridacchiò sottovoce uno dei convitati.

"amici" disse Jonathan Gilmore junior detto semplicemente junior

"sta parlando con te, io non ho amici del genere" disse il vice direttore della Drug & Chemistry

"amici, il problema della sperimentazione del GMV è risolto! Io l'ho risolto!"

"hai deciso di sperimentarlo su di te?, questo ti fa onore e ci rende tutti felici!"

"non scherziamo! non sono mica scemo!"

Il tono della sua voce si fece sommesso.

"Ma lo scemo c'è e mi ha cercato lui!" 

"Non posso dirvi come si chiama, al momento, ma ha accettato di fare da cavia"

"guarda che di cavie New York è piena! Per un dollaro i barboni accettano anche di farsi cambiare sesso!" disse con sufficienza il direttore.

"e sono anche disposti ad andarsi ad infilare nei più rognosi e fetidi angoli del pianeta a spese loro ed in diretta tv?".

"Spiegati meglio" disse infastidito il direttore.

"allora, l'idea dell'idiota è questa:

si chiede l'autorizzazione temporanea gratuita all'utilizzo di un canale satellitare con fini umanitari, si chiedono derrate alimentari e macchinari a società che siano interessate alla pubblicità sul quel canale, si arma un camion con l'idiota al comando e qualche imbecille di contorno e lo si manda nel mondo a caccia di disgraziati che ne abbiano bisogno".

Junior aveva parlato tutto d'un fiato diventando paonazzo per l'eccitazione.

"UN camion?! e che ci porti su un solo camion?".

Il clima si stava facendo ilare e questo esasperò Junior.

"ma io glie ne do venti di camion! Basterebbe la pubblicità planetaria

alla nostra società per ripagarci! Ma lui ci dà di più! 

Ci dimostra via satellite come un gruppo di persone possa passare indenne

Da tutti i più schifosi focolai di infezione che si conoscano!".

"ma dove diavolo sono questi focolai!" il direttore ormai schiumava...

"aspettate un po' e vedrete...".

Junior se ne andò sbattendo platealmente la porta.

Il sole era già alto quando Alex si svegliò in casa di Venanzio.

"buon giorno! che meravigliose idee ti frullano per la testina oggi?"

disse Venanzio.

"sempre la stesse di ieri, in realtà ho già preso un mezzo impegno con quella industria farmaceutica e..."

"e...?" chiese Venanzio con le mani ai fianchi.

"ed ho già detto che con me ci sarebbe stato un prete, un grosso prete".

"senti, io posso al massimo chiedere un periodo di riposo al vescovo, per aiutare una persona con problemi mentali, e poi si vedrà".

Così iniziava l'avventura "FIRECROSS".

Un boato strappò Alex dai suoi ricordi, quasi contemporaneamente la sagoma minacciosa di un mangusta si stagliò contro il disco del sole alle spalle di Alex, un razzo si staccò dai piloni di sostegno dell'elicottero ed un camion scuro si disintegrò in una palla di fuoco.

La gente del villaggio correva impazzita in tutte le direzioni.

"Così la guerra sarebbe finita da dieci anni da queste parti!" urlò Venanzio.

"Adesso mi dirai che qui non leggono i giornali e continuano da soli!" 

"La missione è di livello A" disse Alex mentre il battito cardiaco non si 

decideva a rientrare sotto il doppio del normale.

"Nessuna guerra in atto, nessuna epidemia da almeno sei mesi, nessuna minaccia naturale nel luogo".

"Ma allora chi sono quelli del camion? E quelli dell'elicottero?". 

"Ma soprattutto, dove sono andati?".

Infatti, se non fosse stato per la carcassa del camion in fiamme, avrebbe anche potuto essere stato un sogno, l'elicottero era sparito nel sole dai cui era apparso.

"Vedi se si può fare qualcosa per quelli del camion" disse Alex rivolto a Norma.

Norma era un medico con una solida esperienza nella medicina da campo, ma non poté che constatare la morte di tutto l'equipaggio del camion.

Il camion non aveva targa, insegne o scritte che potessero aiutarne l'identificazione.

Tutta la gente che in preda terrore si era gettata a terra prese a rialzarsi lentamente.

Alex salì sul camion e si mise alla console di comunicazione. 

"missione HO766 classe A, codice di emergenza....."

Un ronzio segnalò l'attivazione del proiettore olografico ed un viso familiare si compose davanti agli occhi di Alex,

"centrale in ascolto, ciao scavezzacollo, avete già ultimato la missione?, vi spetta un turno di riposo, dove devo mandarvi il cambio?, a che distanza siete da Kinshasa?".

"frena Irma, non va tutto così bene, abbiamo avuto un  problema..."

"si?, ti ascolto! cosa vi è successo?"

"diciamo che ci siamo trovati per caso in mezzo ad uno scontro a fuoco; un elicottero da guerra ha disintegrato un camion davanti ai nostri occhi"

"un attimo, vi sto localizzando" 

Dopo una decina di secondi si delineò il globo terrestre con un diametro di mezzo metro sulla verticale dello schermo al plasma,  una lucina azzurra lampeggiava in Africa.

"Siete a trenta chilometri da Kinshasa, non c'è nessuna guerra lì, forse un regolamento di conti tra bande malavitose, qualcuno di voi si è fatto male?".

La vocina atona e lamentosa di Irma altre volte era stata divertente, ma quel giorno Alex proprio non la sopportava.

"hai mai visto una banda di malavitosi con un elicottero da guerra?, nessuno di noi si è fatto nulla, finiamo la distribuzione e partiamo, mandami l'equipaggio che ci darà il cambio a Kinshasa tra due giorni".

"no, ehm, non si può, mi ero dimenticata di dirti che quella zona è in quarantena, nessuno può decollare o atterrare a Kinshasa fino a contrordine" 

"contrordine di chi!"

"c'è stato un vertice dei sette grandi a New York e questo è il risultato".

"c'è un altro gruppo più o meno vicino? potrebbe aggregarsi Jose', sta per nascergli un bambino"

"no, mi dispiace il gruppo più vicino è a kinshasa, ma sono in quarantena anche lì, ci sono delle epidemie".

"puoi farmi vedere le zone colpite?"

"Ok, ma non ti spaventare"

Sul pianeta cominciarono a comparire dei puntini rossi lampeggiati, Europa centrale, nord ,centro e sud Africa, Asia in più punti, Europa meridionale, Americhe....

"se è uno scherzo non mi fa ridere, che diavolo sta capitando?, siamo partiti da Parigi una settimana fa e non era accaduto nulla!".  

"Non lo so, Alex, so solo che trentasei nazioni hanno già dichiarato lo stato di emergenza e praticamente tutte le altre hanno chiuso le frontiere!".

"ma allora come facciamo a tornare?, con le frontiere chiuse? e come attraversiamo l'oceano?".  

"Mi è stato detto che vi hanno assegnato una scorta per tornare.."

"vuoi dire forse un elicottero da guerra? , una specie di incrocio tra un tirannosauro ed un frullatore?".

"di frullatori ce ne sono decine, sono su una portaerei ancorata lì vicino".

"vorresti dire che hanno mandato una portaerei per scortarci?"

Alex e Venanzio, che era entrato in cabina nel frattempo, si abbandonarono ad una grassa risata che presto si infranse sul volto impassibile di Irma. 

Alex ammutolì, un enorme Chinook stava atterrando accanto al camion.

"Ciao Irma, grazie, adesso chiedo chiarimenti direttamente a John Waine".

"effettivamente gli somiglia" disse Venanzio osservando il corpulento militare che, sceso dall'elicottero, si stava dirigendo verso di loro.

"ho ricevuto l'ordine di condurvi in un posto sicuro"

Il tono, la voce, la postura ..era Lui: il militare tutto d'un pezzo, Alex capì che da lui non avrebbe cavato neanche l'ora esatta, ma ci provò lo stesso.

"Colonnello John Goldstein, Marines"

"Mi chiami pure Alex, sa mica dirmi, per caso quello che sta accadendo?".

"Personalmente ne so pochissimo ed anche se ne sapessi di più non potrei dirglielo, mi è stato ordinato di accompagnarla e basta".

"si, ma una scorta serve a difendere qualcuno da qualcosa, a noi  fino ad adesso al limite ci abbracciano troppo stretti, lo sa cosa facciamo noi? salviamo poveretti a tempo pieno!".

Venanzio era paonazzo, anche perché i militari gli avevano sempre dato l'orticaria.

"allora"  disse Alex con ostentata calma

"sediamoci e cerchiamo di capirci..., lei , colonnello Ghosterr, deve portarci in quale posto sicuro? e perché?, e chi lo ha ordinato?"

"mi chiamo Goldstein"

Alex e Venanzio rimasero a lungo protesi in avanti, ma non ci fu' seguito.

"Il camion lo caricate sulla portaerei?"

"No, il camion rimane qui".

Sia Alex che il colonnello avevano parlato quasi sussurrando con i volti vicinissimi, tanto che Venanzio penso che stessero per sbranarsi.

"Avverti gli altri che preparino la roba e fai distribuire tutto il contenuto del camion al villaggio". 

Disse Alex sconfitto.

Poco dopo tutto il gruppo era riunito davanti l'elicottero con le sacche che costituivano il loro bagaglio.

"Sentite...." il tono di Alex tradiva tutta la sua preoccupazione

"avrete capito che sta accadendo qualcosa di strano, 

questi militari hanno l'ordine di proteggerci, ma non possono dirci da chi, devono anche portarti in un posto sicuro, ma non possono dirci dove, quindi non ci rimane che obbedire e fare come dicono anche perché..."

"perché?" Norma aveva taciuto fin troppo per il suo carattere

"perché spero di avere risposte su un alto argomento di cui sono venuto a conoscenza collegandomi con la base...".

Alex non riusciva a trovare il coraggio di continuare ed il tremore della sua voce aveva atterrito il gruppo.

"por favor!  que pasa!" disse José afferrandolo per una manica.

"Ci sono delle epidemie, tanti focolai in zone diverse del pianeta, non si sa di cosa e nemmeno la gravità del problema ed io ormai sono quasi convinto che ci sia un legame tra le epidemie, il fatto di prima del camion, e questi militari che ci sono venuti a prendere.

 "tra le zone c'è  anche il Venezuela?" 

"si José , tutto il Sud America sembra colpito, ed anche la Gran Bretagna" concluse Alex rivolgendosi a Norma e Sharon.

Il viaggio in elicottero duro' almeno mezzora e, per quel lasso di tempo, si sentì solo il rumore del rotore.

Ad un certo punto si avvertì chiaramente che l'elicottero si era fermato a mezz'aria.

"siamo arrivati?" chiese Alex.

Il colonnello stava ascoltando una comunicazione all'auricolare del suo casco.

"abbiamo un problema" disse il colonnello alzandosi ed indicando il portellone del Chinook.

Alex si sporse quel tanto che bastava.

Un elicottero da guerra si trovava sopra di loro ed altri quattro erano disposti intorno a sbarrare il passo in tutte le direzioni.

Dai piloni le ogive rosse degli Sparrow consigliavano la massima collaborazione.

"adesso basta!" urlò Norma alzandosi in piedi verso Alex

"cosa hai combinato! cosa vogliono da noi!"

Il colonnello aprì una cassetta con scritte dell'esercito.

"ascoltate con attenzione e senza interrompere:

queste tute sono costruite per resistere ad impatti con i micrometeoriti che si possono verificare lavorando ai satelliti, di fatto sono antiproiettile. 

Sono state ridotte come spessore per facilitare al massimo i movimenti e vi possono garantire una sopravvivenza di dieci giorni, nel più torrido dei deserti, senza una goccia d'acqua.

L'acqua emessa dai vostri corpi viene riciclata e potete berla da questa cannuccia alla base del collo.    

Indossando questo leggerissimo casco ed aprendo la piccola bombola che avete sulla schiena potete resistere mezz'ora in assenza di aria.

La bombola può essere ricaricata con un normale compressore.

Il colore nero delle tute vi aiuterà a non farvi scorgere nella notte".

Il colonnello parlava come un treno e, anche volendo, era impossibile interromperlo.

"Ora veniamo all'armamento individuale: questo è uno Steyr"

il colonnello sganciò dalla coscia di una delle tute un piccolo mitragliatore di plastica verde.

"come vedete e quasi tutto in materiale plastico e, quindi, molto leggero, inoltre ha un'ottica incorporata a quattro ingrandimenti.

Quel tubo nero che vedete attaccato sul petto della tuta è il silenziatore."

Mentre il colonnello parlava gli elicotteri che stavano bloccando il loro fecero una rotazione di novanta gradi mostrando la nuova direzione da seguire ed il pilota del Chinook non poté fare altro che obbedire.

"Probabilmente ci costringeranno ad atterrare tra pochi minuti per non consentire ai caccia della portaerei di venire in nostro soccorso, quindi ascoltate le ultime istruzioni".

Così dicendo scoprì un cavalletto su cui si trovava una cartina dell'Europa.  

"Dovete riuscire ad arrivare in questo punto della Norvegia: Rjukan, a qualsiasi costo!"

"Dovete chiedere nel pub "Norway" del dottor. Manoki Yura, lui è in grado di spiegarvi tutto nei minimi dettagli, io di più non so."

Sembrava sincero, e, proprio in quell'istante, il grosso elicottero tocco' terra.

Il colonnello tiro' un telo scoprendo un veicolo con quattro enormi gomme che sembrava una via di mezzo tra un autoblindo ed un fuoristrada.

"Questo mezzo è anche anfibio, entrate e, appena si apre il portellone, partite a tutta birra, noi vi copriremo".

Alex capi' che non avrebbe rivisto il colonnello mai più e gli porse la mano senza parlare.

Era il momento, attraverso il piccolo cristallo dell'autoblindo, una lama di luce ferì gli occhi di Alex che strinse spasmodicamente la cloche, quasi contemporaneamente udì le armi automatiche dell'equipaggio del Chinook cominciare a crepitare.

Spinse la cloche ancora prima che il portellone toccasse terra.

L'autoblindo usci dall'elicottero con un balzo atterrando almeno a tre metri di distanza.

Uno degli elicotteri gli sbarrava la strada ed Alex punto' sul rotore di coda sperando che l'autoblindo reggesse l'urto.

Così fu', Alex noto' che si trovano su un piazzale alla periferia di Kinshasa e si avvento' sulla prima stradina che gli capito' portando lo scompiglio tra la gente che la affollava.

Per evitare di rimanere incastrati in qualche viuzza portò appena possibile il mezzo verso l'esterno della città, ma ormai gli inseguitori erano seminati.

Sharon si abbandono' ad un piando dirotto sulla spalla di Norma che invece mostrava nervi più' saldi.

Alex fu colpito dalla forza d'animo della ragazza e, per la prima volta dopo tanti anni, si chiese come sarebbe stato dividere la vita con una donna che non fosse Giorgia.

Già, quale vita?. 

Erano in viaggio da un paio d'ore quando la voce di Venanzio scosse il gruppo dal torpore che la stanchezza e le emozioni avevano causato.

"Mi permetto di far notare che la cucina da campo non abbiamo fatto in tempo a montarla e, quindi, non abbiamo neanche pranzato, sono otto ore che non tocchiamo cibo!".

"Il colonnello ha pensato senz'altro anche a questo, cerca in giro e troverai senz'altro qualcosa."

Alex si era sempre divertito a riscontrare tanta pragmaticità in un uomo di chiesa.

"Ecco qui, c'è scritto RAZIONE DA COMBATTIMENTO che sarà?".

"Perché non lo apri e così vediamo?" lo canzonò Sharon che si era calmata un po'.

Sharon era molto bella, aveva cortissimi capelli biondi, occhi verdi cosi' chiari da sembrare trasparenti, e, quando sorrideva, le si formava una fossetta all'angolo della bocca.

Il naso e la bocca erano cosi' minuti da darle un aspetto quasi infantile.

Norma era un tipo completamente diverso:

Mentre Sharon era Minuta ed aggraziata, Norma era atletica e ben piantata, anche senza avere un solo etto di troppo.

Gli occhi neri erano grandi e sempre umidi, e la bocca aveva labbra carnose , quasi sempre socchiuse. 

I capelli corti e neri incorniciavano un bel viso reso solo un po' duro dal naso diritto ed affilato.

"Guarda qui" disse Jose' indicando il cuscotto "è quasi finito il carburante".

"Già ci conviene fermarci per mangiare e dormire un po'" disse Alex.

Erano arrivati ai bordi del grande deserto del Sahara.

Alex sentì l'aria fresca della notte accarezzargli il viso appena aprì lo sportello dell'autoblindo.

"Dobbiamo accendere un fuoco" disse Sharon intirizzita.

"Non mi sembra il caso, ci stanno sicuramente cercando ovunque ed 

un fuoco si vede da lontanissimo" disse Alex pensieroso.

"Come facciamo per dormire?, li' dentro si sta a malapena seduti"

Jose' aveva sempre preferito dormire all'aperto anziché dividere la cabina del camion della fondazione con Alex e gli altri, quindi Alex lo incaricò di approntare al meglio un giaciglio per tutti sotto l'autoblindo che era sufficientemente alto da terra.  

Poco dopo erano tutti sdraiati in silenzio, ma nessuno riusciva a dormire, nonostante la stanchezza.

"E' pazzesco" penso' Alex "come poche ore ti possano sconvolgere l'esistenza".

"Alex!" anche Jose', evidentemente, non riusciva a dormire.

"Dimmi" il tono di Alex era paternalistico come sempre, ma era normale visto che loro per lui erano la famiglia che non aveva mai avuto.

"L'autoblindo ha un trasmettitore satellitare"

"sei sicuro?, e dove? , io non ho visto nulla".

"per difendere l'apparecchiatura dagli urti l'hanno protetta dietro uno sportello metallico".                    

"Provare a collegarci potrebbe essere un arma a doppio taglio...potrebbero identificarci".

"Io DEVO sapere come sta mia moglie, lo capisci?".

"Lo capisco, pero' proviamo a collegarci domattina...

partiamo nella direzione opposta e, finito il collegamento, riprendiamo la strada corretta, sperando di confonderli".                     

Jose' annui', sapere come stava sua moglie era importante, ma anche riuscire a riabbracciarla.

Alex si impose di dormire, doveva contare su tutte le sue forze per poter arrivare... arrivare? cerco' febbrilmente nella tasca ventrale  della tuta, e ,tirando un sospiro di sollievo, estrasse il foglio...

"Rjukan, Norvegia, e ci vado per incontrare un giapponese...dev'essere sicuramente un incubo" 

Il sonno lo colse pesantemente.

"Alex! Alex! svegliati! mio Dio sembra morto!...".

"No e' solo svenuto, respira regolarmente, guarda Venanzio se sta meglio".

"Si sta risvegliando! Venanzio! come ti senti?".

"Devo aver avuto la febbre alta, ho le ossa a pezzi e un terribile mal di testa".

Alex inizio' a muoversi e, con uno sforzo notevole, si mise a sedere appoggiando la schiena all'autoblindo.

"Devo aver dormito tantissimo" disse rivolto a Jose' 

"Tentiamo il collegamento al satellite? ".

"Già fatto, hai dormito tutto il giorno, ti abbiamo caricato di peso sull'autoblindo ed adesso ti ho fatto uscire per prendere un po' d'aria, sembravi morto".

"Mi dispiace, sei riuscito a collegarti?"

"Si, ho fatto come mi hai detto ieri sera, siamo partiti verso sud, ci siamo collegati e, dopo aver chiuso il collegamento, abbiamo viaggiato tutto il giorno verso nord".

"Jose! ti sto chiedendo se hai notizie!".

"Si!" urlo' Jose' che stava maniacalmente svolgendo ed avvolgendo una corda..

"Irma ha detto che al mio paese non ci sono superstiti! ma io non ci credo! e' solo che si sono rifugiati tutti verso la costa occidentale, verso le Ande, li' non arriva nessuna malattia!".

Jonathan Gilmore junior era in fondo alla sala, nella parte più buia, seduto con le spalle curve e l'espressione da cane bastonato.

Nel centro della sala un proiettore olografico mostrava la scena terrificante che il giorno prima Irma aveva mostrato ad Alex.

"Ovunque, in ogni continente, maledetto imbecille, arrivista, criminale!" il tono di Jonathan Gilmore senior era sommesso, ma lasciava trasparire tutto il suo livore.

"Io ho fondato questa azienda senza dubbio per lucro, non mi sono mai fatto problemi nello sgambettare i concorrenti nei modi più indegni, ma arrivare a questo! cosa speravi di ottenere?...

Soldi?, ne hai più di quanti se ne possano spendere, e tu sei un professionista nel genere...

volevi essere conosciuto?, chi non conosce il nipote di Jonathan Gilmore?".

Junior sembrava seduto sui carboni ardenti.

"Hai detto a qualcuno quello che hai scoperto zio?".

"Allora oltre ad essere un criminale sei anche un perfetto idiota! ma ti pare che io possa andare a dire in giro salve sapete la marachella del mio nipotino? : per farsi bello ha sparso per il mondo il più feroce dei virus!"

"Quindi non lo dirai a nessuno..."

"No animale, ma preparati ad affrontare la vita sul serio... perché ti sbatto in mezzo alla strada, ricordati che tu non possiedi nulla!"

"Ma, mio padre.."

"Tuo padre era un fallito, proprio come te, uno dei primi sgambetti l'ha subito proprio lui!...

Per non dover lavorare ha firmato una cessione completa delle sue azioni della azienda".

Questo era troppo per Junior, lui non si era guadagnato mai niente in tutta la vita, si alzò e, lentamente, si avviò verso la pesante porta di quercia.

"Chi ti ha dato il permesso di andartene!" tuono' lo zio.

"Non mi sento bene zio, ti chiedo solo un'ultima cosa..."

Avanti, sentiamo cosa vuoi?, un trenino elettrico?"

"Ho bisogno di queste medicine..."

disse porgendo una ricetta medica 

"puoi dire alla tua segretaria di farmela portare a casa?, io vado a sdraiarmi un po'...appena starò meglio farò i bagagli e me ne andrò da mia zia a Denver".

"Vai pure, spero che ci sia veleno qui dentro" disse lo zio prendendo la ricetta.

"Per quanto riguarda i bagagli non ti preoccupare, saranno leggerissimi, non c'è niente di tuo in giro".

Junior incassò l'ennesima bordata ed usci'.

Quella stessa sera Junior nel corridoio incontro' il maggiordomo con un vassoio.

"Dove vai?"

"Sto portando il te al signor Gilmore, signore"

"Lascia, faccio io".

Appena solo Junior estrasse un flacone dalla tasca, aprì un paio di capsule e lascio' cadere la polverina nella teiera.

"Zio, c'è il tuo te al gelsomino.."

"Sei ancora qui?... bravo impara un mestiere! ti servirà'!"

Junior si allontano' accompagnato dalla fragorosa risata dello zio.

Il calore del caminetto lo avvolse e Junior si sistemo' sulla sua poltrona preferita davanti al fuoco ed attese con un sorriso beffardo.

Il passare di corsa del maggiordomo nello specchio della porta diede inizio alla recita di Junior.

"Che succede, James! perché corri?".

"Il signor Gilmore ha attivato l'allarme!" 

Il maggiordomo rispose in corsa senza voltarsi e non vide l'espressione tutt'altro che preoccupata di Junior, ma il fatto non sfuggi ad Elsa che si era precipitata fuori dalla cucina.

Elsa era a servizio in casa Gilmore in da quando lo era Arthur, suo marito.

La loro funzione era andata ben oltre quella di cuoca ed autista, infatti erano stati per Junior come dei secondi genitori dopo che il suicidio del padre era stato seguito, a breve, dalla morte della madre in un incidente d'auto mai chiarito. 

Lo zio accolse il nipote in casa propria più che altro per una questione di forma, ma non se occupo' mai più tanto.

"Junior che succede?, un incendio?, o è entrato qualcuno in casa?"

Junior si decise a dirigersi verso la stanza dello zio.

"E' stato lo zio a suonare l'allarme, vado a vedere perché".

Sapeva benissimo perché, il potente antibiotico che Junior aveva disciolto nel te aveva fatto effetto, provocando uno shock anafilattico che lo zio aveva già superato una volta, ma allora era più giovane, molto più giovane. 

Gli occhi sbarrati dello zio gli comunicarono che era diventato proprietario unico della "Drug & Chemistry".

L'urlo delle sirene squarcio' la calma dell'immensa tenuta dei Gilmore, mentre Junior stava già pensando a come avrebbe cambiato l'arredamento.

In azienda la notizia arrivò come una bomba e per giorni e giorni fu l'unico argomento di discussione.

"Probabilmente presto non sarò più il vostro direttore generale, ma sappiate che ho sempre saputo di dovere tutto quello che sono a voi..., alla vostra competenza ed alla vostra collaborazione...".

Il consiglio di amministrazione era stato riunito d'urgenza.

"Ma ora, come ben sapete, tutto il potere cadrà in quelle inette mani, ed il proprietario di quelle mani non mi ha mai potuto soffrire, non che io l'amassi, certo."

"Scusa Gilbert" disse uno dei più' anziani membri del consiglio,   

"ma, mi spieghi perché' il vecchio ha lasciato tutto al nipote?"

"più volte lo ha insultato pubblicamente, e, dalla fiducia che sembrava tributargli, sembrava che non gli avrebbe affidato neanche l'incarico di lavargli l'auto".

"Già, perché?".

Gilbert Sachavitz aveva risposto con lo sguardo perso verso l'enorme vetrata del salone.

"Il perché non ha importanza, adesso contano solo i fatti,

questo è l'ultimo consiglio di amministrazione indetto da me,

dal prossimo sapremo di che morte moriremo noi e, quasi sicuramente, anche quale sarà la fine della Drug & Chemistry".

                       Capitolo 2°

Nello stesso istante il dottor Don Green apriva lo sportello della sua auto ma, prima che ci riuscisse del tutto, due persone lo spinsero violentemente all'interno e, mentre uno si metteva alla guida, l'altro gli puntava una pistola alla gola.

"Tranquillo DOC, vogliamo solo offrirti da bere" disse il più' anziano dei due.

L'aula del tribunale era immensa ed il dottor Green sembrava minuscolo nel suo completo grigio, alla sbarra degli imputati.

"Allora, dottor Green, ha altro da aggiungere?".

"Io non avrei mai prescritto quel farmaco al signor Gilmore!...

Io stesso gli avevo diagnosticato l'allergia alla penicillina!" 

"Vuol dire che questa ricetta è falsa?, non l'ha fatta lei?"

Il pubblico ministero aveva un sorriso sardonico.

"Questa, da perizia calligrafica, risulta la sua firma e la ricetta è intestata a Jonathan Gilmore!".

"Ma io prescrissi quel farmaco al nipote! che colpa ne ho se si chiamano allo stesso modo!".

"Dottor Green, come si è recato in tribunale questa mattina?".

"Ho preso un taxi, perché?".

"A lei non piace guidare dottor Green?"

"E va bene! mi hanno sospeso la patente e allora? dove vuole arrivare".

"Sono già arrivato dottor Green" il tono del pubblico ministero si era fatto grottescamente comprensivo.

"Le hanno ritirato la patente perché' la stessa notte della morte del signor Gilmore gli agenti della stradale l'hanno trovata a guidare nudo contromano in autostrada con in corpo tanto di quell'alcool da rischiare il coma etilico!".

Lee Ann Green aveva le lacrime agli occhi, stavano distruggendo suo padre e non riusciva a capire perché.

Lee Ann non aveva voluto seguire la carriera del padre, era molto più attirata dalla vita intensa del giornalista, in particolare dell'inviato dei notiziari televisivi.

Adesso era vicina a realizzare il suo sogno, dopo cinque anni d'umiliazioni e proposte più o meno oscene da parte dei colleghi più anziani, le avevano assegnato la realizzazione di un servizio sull'argomento che, naturalmente, riempiva i notiziari di tutto il mondo: le epidemie.

La sua meta era Roma, dove un'epidemia di quello che sembrava febbre gialla, stava decimando la popolazione.

Ma adesso aveva un compito più importante: salvare suo padre da quella che non poteva che essere una macchinazione.

Il dottor Green non era certo uno stinco di santo, dato che aveva abbandonato Lee Ann e sua madre per sposare una ragazza messicana. Passarono neanche sei mesi e capì che forse non era stato un grande amore, ma che la fanciulla puntava soltanto alla carta verde che avrebbe ottenuto sposandolo.

Quando la ragazza divenne a tutti gli effetti americana trovò il dottor Green assolutamente insopportabile e, pur guardandosi bene dal chiedere il divorzio, lo sottopose ad ogni specie di vessazione, non ultima quella di presentargli un suo "carissimo" amico da cui si fermava spesso e volentieri a dormire.

Lee Ann conosceva molto bene Junior, dato che suo padre aveva lavorato per i Gilmore negli ultimi venti anni.

Fin da bambini tra loro non era corso buon sangue; il non eccelso quoziente intellettivo di Junior lo rendeva facile bersaglio del sarcasmo di Lee Ann e Junior si vendicava con atti d'autentica viltà fino ad arrivare a distruggere dei giocattoli cui teneva molto, pur di poter incolpare del fatto la bambina modello figlia del suo medico.

Ed adesso era lì, di fronte a lei, e lei lo sentiva che Junior c'era dentro fino al collo, ma non riusciva a capire come e, soprattutto: perché!.

Junior non traeva nessun vantaggio pratico dalla morte dello zio,

aveva già tutto quello che voleva e la sua attività principale era quella del record di spesa settimanale.

In città erano famosi i suoi party con vasche da bagno riempite con champagne ed allegate donnine sguazzanti.

La sera Lee Ann andò a trovare suo padre in carcere.

"Senti papà, tu non hai prescritto quel medicinale al signor Gilmore vero?"

"L'ho prescritto a quel mostro del nipote che è venuto a chiedermelo direttamente a casa la settimana scorsa...".

"ma la ricetta non dovrebbe avere quella data?".

"per la data uso un timbro, ma lo tengo in ambulatorio, mi limitai a mettere i dati essenziali: il nome del farmaco, la mia firma e...il nome del paziente, Jonathan Gilmore! che Iddio lo strafulmini!".

"quella sera eri solo in casa?"

Il dottor Green chinò il capo addolorato.

"Si, Consuelo era da certi amici...e tornò la mattina dopo". 

"Cosa ti ha detto l'avvocato?".

"mi ha consigliato di ammettere la colpa, potrei cavarmela con una cauzione e... il sussidio di disoccupazione".

"potremmo cambiare città..." 

"Allora trovamene una dove non abbiano né giornali, né televisori".

Lee Ann aveva di fronte un uomo distrutto, e per un attimo, fu presa dal terrore che volesse farla finita.

"Senti, tu hai fiducia in me? ti ho mai deluso?".

"No, qui quello che tradisce e delude sono solo io" disse il dottor Green accarezzando i capelli della figlia.

"Allora, credimi, riuscirò a provare la tua innocenza, sono sempre riuscita a spuntarla con quel rettile, e questa volta si pentirà di essere nato".  

A Rjukan, in Norvegia, fa freddo quasi tutto l'anno e questo, al dottor. Yura, dava un fastidio tremendo.

Come faceva ogni sera, da qualche giorno, uscì dall'albergo e andò verso il pub "Norway".

Appena entrato si appoggiò al bancone.

"Cioccolata calda e tequila, per favore".

"Professore! ma lei non ha mai avuto problemi di stomaco a bere intrugli simili?".

"Sto solo cercando di non finire ibernato Stephan, è arrivato qualcuno a chiedere di me?".

"Si, ne sono arrivati due, stavo per dirglielo, sono nella saletta dei biliardi".

"Vado subito!".

"E la cioccolata?"

"Portamela di la, grazie".

La saletta era in penombra, illuminata solo dalle luci del biliardo.

"Buona sera, avete chiesto di me al barista?".

"Il professor?".

"In persona!" rispose il professore con entusiasmo.

"Sediamoci, è una storia lunga...".

"Ho tempo, ah! Ecco la mia cioccolata! gradite qualcosa?".

"No, grazie" disse l'uomo più alto che stava giocando da solo al biliardo " forza! inizia ad informare il professore".

"Allora, abbiamo aspettato a metterci in contatto con lei per assicurarci che il posto non fosse sorvegliato".

"Questo posto?! ma al massimo può interessare a qualche orso polare che cerca un posto fresco per trascorrere una vacanza".

"Già, è un po' fuori mano, ma mi lasci continuare...

un'industria chimica americana circa due anni fa si è fatta venire la bell'idea di applicare i progressi fatti dalla ricerca scientifica nell'ambito della genetica, alla farmacologia."

"In che senso?" chiese il professore aggiustandosi gli occhialini tondi sul naso.

"Nel senso che hanno cercato di produrre un vaccino polivalente;

cioè: dato un virus di un certo ceppo, per esempio quello di Beola, lo si trasforma in un organismo instabile che muta in continuazione la sua struttura cromosomica".

"Ma questo non è un vaccino, è un attentato all'umanità!".

"Non mi sono spiegato bene: il virus mutante è generato da un Virus deattivato e non da uno patogeno".

"Quindi, introdotto in un essere umano, fa sì che si producano anticorpi non solo per il virus introdotto,

ma per tutti quelli in cui si va via, via, trasformando". 

Questa volta a parlare era stato l'uomo più giovane che era seduto sulla panca accanto al biliardo.

"Noi avevamo nostri agenti introdotti da tempo in quest'azienda e abbiamo saputo tutto fin dall'inizio".

L'uomo più anziano si era seduto su una sponda del biliardo e guardava fisso le mani del professore stringere la tazza fumante della cioccolata.

"Ma perché mi avete fatto venire fin qui per dirmi questo?, e perché me lo dite?".

"Finisca la sua cioccolata e venga con noi e lo saprà...intanto posso dirle che qualcosa è andato storto, perché in questi ultimi dieci giorni si sono ammalate nel mondo più persone che negli ultimi venti anni e tutti con patologie simili: febbri emorragiche".

Poco dopo i tre si dirigevano verso l'uscita dalla cittadina.

Dopo una decina di chilometri arrivarono in aperta campagna e questo diede una certa apprensione al povero professore.

"Ma qui non c'è nulla, volete spiegarmi per favore?".

Senza rispondere l'uomo che era alla guida compose un numero sul suo cellulare e quella che sembrava una voragine si spalancò davanti all'auto.

Vi entrarono a tutta velocità e l'auto si fermò davanti ad un muro di cemento.

Pochi istanti dopo l'auto cominciò a scendere con la piattaforma su cui si era fermata.

Quando l'auto si fermò il professore non credette ai propri occhi: una lunga fila di garage illuminati contenenti Jeep e automobili faceva pensare al parcheggio di un grande centro commerciale.

L'auto ricominciò a muoversi verso il fondo del lungo corridoio.

"Allora, noi siamo della C.I.A. e questo è un rifugio antiatomico americano, qui potrà trovare il più attrezzato laboratorio che lei abbia mai visto, e dovrà farne buon uso perché la situazione è drammatica".

"Ma perché in questo posto?".

"Qui l'aria, l'acqua e le persone che vi accedono sono controllate e quindi lei professore non corre il rischio di essere contagiato a sua volta da o dai virus che stanno impazzando la' fuori.

"Quindi volete che io vi prepari un vaccino? e come? dovete almeno darmi un virus da esaminare...".

"Presto ne avrà quanti ne vorrà, il contagio è già arrivato a Londra, da questa mattina anche gli ospedali di quella città sono sommersi dalle chiamate."

"Purtroppo non servirà, a Berlino tutte le radio sconsigliavano di andare negli ospedali, perché sarebbe stato inutile, in Turchia si invitava addirittura la popolazione a scavarsi una tomba nel proprio giardino se si voleva evitare di finire in una fossa comune."

"In quasi tutte le metropoli la gente si sta uccidendo pure per accaparrarsi quante più scorte possibile di cibi in scatola perché quelli freschi non vengono più distribuiti da nessuno".

"Ma, io qui non ho sentito notizie così catastrofiche dai telegiornali!".

"Già, si vogliono almeno evitare le stragi da panico in quei luoghi dove l'epidemia non è ancora arrivata".     

Scesero dall'auto, davanti a loro c'era una parete di vetro nero opaco.

Ad un metro e mezzo da terra il disegno di una mano cominciò a lampeggiare.

"Poggi la sua mano professore, così controlliamo che sia stato abilitato il suo ingresso alla base".

"Ma, come fa a riconoscere la mia mano? non sono mai stato qui e non sono certo schedato né qui né in un altro stato."

"Stephan ci ha gentilmente fornito dei bicchieri in cui ha bevuto in questi giorni". 

"Ah, hai capito! era d'accordo anche lui".

"Professore, vede quei buchi scuri alla sua destra ed alla sua sinistra?".

"Si, perché?"

"Sono mitragliatori, e tra una decina di secondi la considereranno un intruso, alla luce di questi fatti nuovi, vuole per cortesia poggiare la sua mano sulla porta?".

Il povero professore eseguì con grande velocità la richiesta dell'agente.    

La porta si apri con un sibilo e una forte corrente d'aria li investì facendoli vacillare.

"E questo cos'è?" disse il professore tirandosi su il bavero del cappotto.

"Non deve entrare neanche l'aria naturalmente, adesso deve abbandonare i suoi vestiti professore".

"Tutti?"

"Tutti, proprio tutti".

Proseguirono per un paio di metri e scesero uno scalino per trovarsi in una stanza dalle pareti di un azzurro intenso.

Dal soffitto penzolavano dei tubi corrugati neri che terminavano con dei boccagli.

In centro alla stanza dei sedili spartani erano posti in corrispondenza di ciascun tubo.

"Allora professore, si sieda e chiuda bene la cintura di sicurezza".

"Ma a che serve?, questa stanza si muove?".

Il professor Yura era terrorizzato e la risposta non lo fece certo sentire meglio.

"La cintura serve per non galleggiare".

Infatti un liquido verdastro cominciò a gorgogliare dal pavimento talmente velocemente che il professore si tappò le orecchi infastidito dal rumore.

"Meglio tappare il naso che le orecchie professore".

"Ma non bastava una semplice doccia?".

"Dopo faremo anche quella".

Non ci fu tempo per altre parole, il liquido era già alla gola del professor Yura che si affrettò a mettersi il boccaglio. 

Per farsi coraggio il professore pensò che finalmente poteva provare quello che prova un cubetto di ghiaccio

in un bicchiere di menta, infatti il livello del liquido si fermò ad almeno una trentina di centimetri sopra le loro teste.

Passarono minuti interminabili ed ad un certo punto sulla parete di fronte un display si illuminò.      

Un numero arancione in campo nero decresceva da trenta a zero.

Quando il contatore fu azzerato il liquido cominciò a defluire velocemente.

Appena ebbe la testa fuori il professore tirò un sospiro di sollievo togliendosi il boccaglio.

I due agenti si slacciarono le cinture di sicurezza il professore li imitò.

Davanti a loro si aprì una porta scorrevole ed un breve corridoio fortemente illuminato li accolse, la porta alle loro spalle si richiuse con un sibilo.

"Adesso si tappi bocca e naso e chiuda gli occhi".

Il professor Yura, facendo tesoro delle esperienze appena trascorse, si affrettò ad obbedire senza discutere.

Da una dozzina di ugelli, presenti sia sulle pareti che sul soffitto ed il pavimento, si levarono dei violentissimi getti di 

quello che sembrava vapore, se non fosse stato per la bassa temperatura a cui usciva.

Si aprì un'altra porta scorrevole e due individui, in una tuta che li faceva sembrare degli astronauti, li accolsero sorridendo.

"Benvenuto professor Yura, sono felicissimo di conoscerla, il suo metodo di ricerca e catalogazione dei germi patogeni mi ha entusiasmato fin

dalla prima volta che ne lessi su "Scentific Boundary" due anni fa".

"Adesso le faremo un piccolissimo prelievo" disse la seconda persona che si rivelò così essere una donna.

Un cilindretto di un paio di centimetri fu appoggiato sull'avambraccio del professore e ,quasi subito iniziò a tingersi del rosso del suo sangue.

"Eccellente! come funziona?, non sento quasi nulla!".

"E' un processo osmotico mutuato dalle radici dei vegetali,

dopo aver ceduto una sostanza altamente vasodilatatrice sulla parte di pelle interessata, una pompa aspira il sangue dai capillari attraverso i pori della pelle".

"Lasciando il cilindro a riposo per un paio di minuti si evita l'ematoma superficiale che ne potrebbe derivare".

"Sono la dottoressa Brianthon di Philadelphia, sono anche io molto lieta di conoscerla, professore".

Mentre i cilindri rimanevano sugli avambracci dei due agenti e del professore, le fiale di sangue estratte vennero inserite in uno sportello della parete.

Per la prima volta il professore vide il barlume di un’emozione negli occhi dei due agenti della CIA.

"C'è qualche cosa che non va?" domandò a bassa voce.

"Le vede quelle spie sotto ogni fiala dentro la macchina esaminatrice?".

"Immagino che diano indicazioni sul fatto che il sangue sia infetto o meno".

"Esatto, in quel caso non si entra,... e nemmeno si esce".

L'agente indicò i due medici che si erano allontanati di alcuni passi e delle bocche sul soffitto alquanto minacciose.

"Gas nervino".

"AH! ma che giornata! e pensare che Stephan si preoccupava che mi facesse male la cioccolata".

Un cicalino gelò il sangue del professore i cui occhi corsero alle spie.

Le spie erano verdi ed i medici sorridenti, il professore si accasciò tremante su una specie di sporgenza del corridoio.

"Ma se solo uno di noi tre fosse risultato infetto, sarebbero morti anche gli altri?".

"Già".

"Voi entrate ed uscite spesso?".

"E' la prima volta in sei mesi, professore, e spero non accada più fino a quando lei non avrà trovato il vaccino per questo maledetto virus".

Un po' imbarazzato della propria nudità il professor Yura venne invitato a proseguire verso un’ennesima porta a vetri che si rivelò essere l'entrata di una normale doccia.

Su uno sgabello una tuta arancione e della biancheria lo restituirono a nuova dignità.

"Vedo che non le sta affatto male l'arancione professore".

"Stiamo per arrivare al lago Ciad" disse Alex stropicciandosi gli occhi per scacciare la stanchezza.

Era l'alba quando dagli stretti finestrini del blindato si mostrò la rigogliosa vegetazione.

"Più che un lago è un’immensa palude" disse José.

"Bagna quattro repubbliche africane: Ciad, Camerun, Nigeria e Niger, noi in quale siamo?".

"E che importanza vuoi che abbia?" anche Venanzio era sveglio.

"José, come ti senti?, sei pallido da far paura!".

"Sto benissimo Venanzio, pensa per te, ti sei visto?".

"Ieri sera stavo effettivamente male.

Ormai ci sono abituato, mi capita da mesi, prima il mal di testa poi la febbre e infine un sonno a cui non si può resistere, come se all'improvviso le energie del mio corpo defluissero fuori tutte insieme".

"Facciamo una sosta e copriamo di sabbia il blindato, come al solito" disse Alex.

"No, guarda a sinistra, c'è una specie di fossato naturale, mettiamo li' il blindato ed aspettiamo che si faccia notte per proseguire"

Disse José alzandosi in piedi per quello che lo spazio angusto del mezzo permetteva.

Così fecero ed approfittarono della vicinanza del lago per depurare un po' d'acqua con cui riempirono i serbatoi del mezzo.

Era quasi il tramonto quando un fruscio fece trasalire Alex.

"Ah, sei tu Norma, non sbucare più dai cespugli così per favore, da dove arrivi?".

"Ho fatto un giro, non riuscivo a dormire, ci sono due camion a circa un chilometro da qui, ho dato un occhiata".

"Ti sei avvicinata a delle persone?". 

"No, a qualche centinaio di metri e comunque ho messo il casco con il respiratore".

"Bene, scusami ma ho un po' i nervi tesi" Alex si era reso conto di aver alzato un po' troppo la voce.

In realtà Alex si era accorto ormai che per Norma provava qualche cosa di più' che semplice ammirazione.

Certe volte si perdeva ad osservarle le labbra mentre parlava o il suo impercettibile battere di palpebre quando era in imbarazzo.

Alex pensò che, se un giorno fossero usciti dall'incubo in cui si trovavano, avrebbe provato a dire a Norma perché si era cosi' preoccupato per lei.

José, Venanzio andiamo a vedere quei camion! prendete una tanica a testa.

Percorso circa un chilometro nella direzione indicata da Norma indossarono i caschi ed aprirono gli erogatori delle bombole.

I camion erano fermi sulla strada principale posizionati in modo strano, come se fossero stati abbandonati all'improvviso.

Uno dei camion aveva lo sportello del guidatore spalancato.

Alex vide José portarsi una mano al petto.

"Cos'hai?, ti senti male?".

"No, vedi questo tasto rosso?, è la radio, premilo anche tu".

Alex lo fece e subito sentì un ronzio all'interno del casco.

"Mi senti?" Alex parlò volutamente a voce bassissima.

"Forte e chiaro, queste tute sono eccezionali!".

"E pensare che urlavamo come dei gallinacci attraverso i caschi".

Alex si sorprese a sorridere dopo due giorni di angoscia assoluta.

Il sorriso durò giusto il tempo di girare intorno al camion.

"Madre de Dios!..." José era pietrificato davanti al cadavere dell'uomo che aveva il corpo poggiato al suolo ed ancora una gamba appesa al predellino del camion.

Dagli occhi, dalle orecchie e dal naso dei rivoli di sangue rappreso indicavano chiaramente il tipo di patologia che lo aveva condotto alla morte.

"Non lo toccare, andiamo all'altro camion".

L'altro camion era a una decina di metri di distanza e doveva essere un mezzo destinato al trasporto di animali.

"Non c'è nessuno, cosa facciamo?".

"Guarda cosa trasportava ed io controllo il serbatoio".

"Niente è vuoto, mi è venuta un'idea".

"Spara".

"La sponda posteriore si può abbassare per far salire gli animali e... gli autoblindo".

"E' vero! Tirando giù i teloni potremmo viaggiare anche di giorno!".

"Inzuppa uno straccio nella nafta che diamo una sterilizzata alla cabina di guida".

Dopo aver pulito con la nafta ogni angolo dell'abitacolo Alex si mise alla guida del camion.

Il motore partì subito ed il mezzo ebbe un sobbalzo.

"Dobbiamo prendere anche il carburante dell'altro camion, mi sembra di aver visto una pompa manuale tra gli attrezzi".

Infatti José la trovò e così poterono riempire anche due taniche di scorta.

"Precedimi a piedi, non vorrei che ci sparassero addosso".

Così, annunciato da José, Alex arrivò all'autoblindo a bordo del camion mentre il sole era già calato oltre l'orizzonte.

Provarono subito a caricare l'autoblindo sul camion e

ci riuscirono al primo colpo.

"Perfetto, adesso viaggeremo con il camion e ricorreremo al blindato nel caso di necessità" 

disse Alex soddisfatto.

"Mettiamoci subito in viaggio, possiamo fare dei turni due stanno in cabina e gli altri dormono nel blindato".

José si offrì per il primo turno e Venanzio andò con lui.

Alex entrò nel blindato con le due ragazze.

La conformazione del pavimento non consentiva di distendersi separatamente per via del tunnel della trasmissione che lo divideva longitudinalmente.

"Io sto da questa parte se non vi dispiace" disse Sharon.

La parte scelta da Sharon consentiva a due persone di sdraiarsi ed Alex fece per dirigersi nell'altra.

"No Alex, stai tu vicino all'apertura, mi sento più sicura!".

Alex arrossì, in realtà negli ultimi minuti si era sforzato di trovare una scusa per dormire il più vicino possibile a Norma, ma Sharon aveva deciso per tutti.

Un lieve disappunto nell'espressione di Norma consolò Alex che pensò di non essere stato l'unico a tramare in quel senso.

Il calore del corpo di Sharon turbò non poco Alex.

Erano anni ormai che non si avvicinava a meno di un metro da una donna e non se le ricordava così morbide.

Quando Sharon gli si accucciò praticamente addosso pensò che forse era meglio uscire a prendere una boccata d'aria, tanto era chiaro che non sarebbe certo riuscito a dormire.

Usci con delicatezza dal blindato e si accese una sigaretta.

Guardò la brace che brillava nella notte e pensò...

"Farà così male fumare?, si ,penso proprio di si,

ma, considerando che nelle ultime ore mi hanno sparato addosso, non so quale schifosissimo virus mi attende dietro ogni angolo e ,probabilmente, in Norvegia non troverò certo un ricevimento mondano...".

Ed Alex aspirò avidamente un'altra boccata.

Il paesaggio scorreva veloce attraverso un apertura nel telone del camion e l'odore che proveniva dal tubo di scappamento diede ad Alex una certa nausea.

Alex gettò il mozzicone di sigaretta dopo averlo spento accuratamente e bussò alla cabina di guida.

Dal vetro separatore José lo guardò con aria interrogativa.

Alex indicò il bottone rosso della radio e José si mise il casco.

Aperto il portellone dell'autoblindo per prendere il proprio casco vide che Norma aveva preso il suo posto accanto a Sharon.

"Ha detto che voleva qualcuno tra lei e l'uscita".

"Già, è proprio come una bambina". 

Alex sorrise con tenerezza.

"José, non riesco a dormire, vieni che ti do il cambio".

Attraverso il vetro del casco José sorrise, lui probabilmente ci sarebbe riuscito.

Con qualche acrobazia riuscì a guadagnare la cabina senza far fermare la marcia e si sedette accanto a Venanzio.

"Pensieri?" disse Venanzio senza distogliere lo sguardo dalla strada.

"Io ho un senso di colpa, mi sembra di far torto a Giorgia anche solo vivendo, figurati a dormire con due donne".

"Mi sa che il tuo senso di colpa è dovuto al fatto che tu non riuscivi a dormire con due donne a fianco".

"Smettila immediatamente di essere così acuto e poi sei un prete, non sta bene che parli di certe cose".

"Pecca di gola chi la mangia la torta, non basta sapere che esiste".

"Cos'è un proverbio zen?".

"Voglio dire che il fatto che io abbia un voto di astinenza da rispettare non vuol dire che ne sappia meno di te in fatto di sesso".

"Quello che non vedi nel più sordido dei filmetti a luci rosse probabilmente un presbitero ha già dovuto sorbirselo cento anni fa nel segreto di un confessionale" aggiunse Venanzio puntando l'indice contro Alex.

"Touchè..., scusa, sono stato un po' imbecille è che era un sacco di tempo che non ... si insomma...".

"Che non desideravi una donna?".

"Peggio, mi sembra di sentire una specie di tenerezza di struggimento".

"Si dice innamorato, e per chi?".

"Norma" disse Alex chinando il capo come ad essersi tolto un peso di dosso.

"Ma se siete sempre stati come cane e gatto! Lei è così austera, seria e tu sei così...artistico".

"Artistico?!" 

"Voglio dire che sei un idealista, un sognatore, un po' uomo e un po' bambino, avrei visto di più' una ragazza come Sharon al tuo fianco".

Alex si accese un'altra sigaretta.

"Guarda, fai conto che io non abbia detto niente...è che questa notte mi sento strano".

Venanzio lo guardò fisso per un paio di secondi.

"Non ti ho mai visto fumare".

"Perché io non fumo".

"Si, penso che "strano" sia la parola giusta" sospirò Venanzio.   

"Complimenti! vedo che la nostra giornalista è sempre in forma!" disse Junior con un sorriso beffardo.

Lee Ann riuscì a non urlare.

"Perché non vai a farti fottere Junior?".

"A casa mia o a casa tua tesoro? No è meglio da me, c'è tanto spazio adesso!".

"Lo sai che sei un essere ributtante vero?".

"L'odio è comunque un sentimento, lo sapevo che provavi qualcosa per me!".

"Dimmi solo una cosa verme, perché l'hai fatto? Non avevi già tutto?  C'era bisogno di uccidere tuo zio?".

Junior cambiò espressione ed i suoi occhi lampeggiarono di odio.

"Attenta a quello che dici o distruggo anche te come distruggerò tuo padre".

Lee Ann sentiva il cuore in gola e le tempie pulsare come dopo una corsa di dieci chilometri.

Dopo essere uscita di corsa dal tribunale Lee Ann raggiunse lo studio Tv dove lavorava.

"Lee Ann, ci dispiace per tuo padre, qualsiasi cosa tu abbia bisogno, ti prego, dimmela, sarò lieto di darti una mano".

"Più viscido di un'anguilla insaponata" pensò Lee Ann ,

"si capisce da dove guardi dove vorresti darmi una mano, maiale".

"La ringrazio, lo terrò presente" fu' la diplomatica risposta.

Era in corso una riunione e Lee Ann prese posto.

"Dunque, la situazione la conoscete, le zone temperate e tropicali del pianeta sono ormai in una situazione così drammatica, da dover tornare al diciassettesimo secolo per trovarne una analoga, con la pestilenza; che decimò, in Europa soprattutto, più di seicentomila persone".

Il redattore capo Thompson aveva una camicia bianca su un pancione enorme e la cravatta slacciata alla Lou Grant e questo, pensava Lee Ann, era tutto quello che aveva in comune con un giornalista.

"Solo che nel seicento la gente non aveva automobili, treni, aerei quindi l'espansione dell'epidemia fu enormemente più lenta".

Il silenzio calò gelido, ognuno smise di pensare alle proprie faccende, come quasi sempre avveniva alle riunioni, e volse il pensiero alla propria famiglia.

"Lo hanno chiamato il virus "sterminapoveri", perché tutti i primi venti focolai hanno attecchito in zone lontanissime tra loro, ma con un denominatore comune: l'assoluta indigenza degli abitanti".

"Andiamo in sala per la videoconferenza, è fissata tra dieci minuti".

"Fissata da chi?"  chiese Lee Ann.

"Dal dipartimento della sicurezza, vuole parlare a tutti i canali televisivi per concertare un modo di informare la popolazione senza gettarla nel panico".

"Guarda che per strada ne parlano già tutti!" disse Alfred, uno dei più giovani giornalisti del giornale.

"Si, ma sono talmente tutti abituati alle sofferenze del terzo mondo che nessuno ha preso troppo sul serio la situazione; noi dobbiamo dare un messaggio molto simile a "si salvi chi può".

"Siamo davvero a questo punto?" Alfred non sembrava convinto.

"Andiamo a sentire le notizie fresche..." disse Thompson spalancando la porta della sala.

Thompson premette un tasto sul tavolo di fonte a lui e le torrette con i microfoni e le telecamere salirono di fronte ad ogni postazione, contemporaneamente il proiettore olografico nel centro dell'enorme tavolo ovale s’illuminò.   

"Un pentagono bianco su sfondo blu si compose al centro del campo di proiezione, dopo essere rimasto immobile per un paio di minuti cominciò a roteare su sé stesso ed, al suo interno, un numero iniziò a decrescere da dieci a zero.

Alla fine del conto alla rovescia il pentagono lasciò il posto al busto di un militare.

"Vi porgo i miei saluti a nome del dipartimento della difesa...sono il generale Hooknies e siete collegati, oltre che con me, con i responsabili delle maggiori testate giornalistiche e televisive del paese; vi prego di confermarmi la vostra adesione con una vostra brevissima presentazione".

Fece seguito una fase i cui l'immagine dei vari direttori che si qualificavano apparve sul proiettore.

"Bene" il viso di Hooknies si rimaterializzò.

"Solo alcune congiunture ambientali e climatiche hanno ritardato l'espansione dell'epidemia nelle zone più a nord e sub del pianeta.

La trasmissione del virus avviene anche per via aerea e quindi non c'è difesa.

Ci sono diverse strutture sotterranee per difenderci da guerre, catastrofi naturali di vario genere, ma, in questo caso sarebbe del tutto inutile; a quanto ne sappiamo basterebbe che una sola persona infetta entrasse nel rifugio per fare una strage".

"Cosa dobbiamo dire allora?" disse Thompson allargando le braccia.

"La popolazione deve recarsi nella caserma militare, o alla stazione di polizia più vicina, per ritirare degli antipiretici e dichiarare quante persone della sua famiglia stanno male, questo per consentirci di monitorare la situazione".

"Ma questi medicinali servono a qualche cosa?".

"Niente, assolutamente a niente, è solo una scusa per verificare il numero dei sopravvissuti".

"Per organizzare meglio i soccorsi?" Lee Ann trovò il coraggio di parlare e la sua torretta si illuminò mandando la sua immagine su tutti i proiettori olografici collegati.

Seguì un silenzio di almeno un minuto in cui si rivide il volto del generale contrito consultarsi con qualcuno al suo fianco.

"Quello che vi dirò adesso è quello che la popolazione NON deve sapere.

Si prevede un’ondata enorme di profughi in preda al panico allontanamento dalle zone infette che potrà provocare un numero di vittime altissimo.

Si stanno organizzando campi di accoglienza in Canada , Nord Europa e in tutte le zone Asiatiche del nord, nell'emisfero australe si sta facendo il possibile in tal senso.

Purtroppo al momento non si ha nessuna idea di come contrastare l'epidemia.

Il messaggio che deve invece arrivare da parte vostra alla popolazione è di rimanere nelle proprie città perché tutto è sotto controllo".  

"Dobbiamo mentire spudoratamente? E quale sarebbe il vantaggio?" 

la domanda di Lee Ann era dipinta sul volto di tutti.

"Il panico è solo un'enorme problema in più, se il flusso delle persone in fuga sarà più lento, forse avremo qualche possibilità di accoglienza.

Grazie a tutti, e ricordate, più sarete convincenti, più vite riuscirete a salvare".

Riapparve di nuovo il pentagono bianco con sotto un numero a dodici cifre".

                      Capitolo 3°

La prima cosa che riunì Fattygum alla vita fu quell'odore tremendo.

Poi la lunga lampada al neon del soffitto accesa, un filo con attaccato un interruttore sospeso sul suo volto.

Sentì un prurito all'occhio destro, il braccio destro istintivamente si mosse verso il volto.

Fattygum non riconobbe la propria mano, era magra e le nocche erano screpolate, non sembrava certo la mano di un bambino di dieci anni.

Perché era a letto? Fuori era giorno pieno! Poi ricordò...

i conati di vomito alla mensa, il dolore alla testa, l'infermiera che gli poggiava una sacca fredda di gomma marrone sulla fronte.. e poi più nulla.

Se ne avesse mai avuta una avrebbe chiamato la mamma.

Già, lì all'istituto la mamma non l'aveva nessuno, forse neanche le suore! Ma non aveva mai avuto il coraggio di chiederlo, temeva che gli rispondessero di si.

Provò a muoversi, ma riuscì solo a sollevare la testa di un paio di centimetri, tirò un lungo respiro e, con uno sforzo terribile, si girò su un fianco.

Dall’avambraccio destro partì un dolore insopportabile, l'ago della flebo uscì liberando un rivolo di sangue.

Fattygum lanciò un urlo e pianse, ma dagli occhi non uscì una lacrima, erano asciutti e bruciavano.

Lasciò penzolare a lungo la gamba destra giù dal letto prima di trovare il coraggio di tentare la discesa, poi si risolse e gli sembrò di precipitare da un palazzo.

Fattygum atterrò seduto e la prima cosa che vide gli mozzò il fiato per lo spavento: il corpo di una suora giaceva davanti a lui e la testa era sotto il letto accanto al suo.

Era troppo debole per urlare, in vita sua aveva visto solo un cadavere, quello di un piccione investito dall'auto di suor Adele.

Si fece coraggio e, appoggiandosi sul gomito destro, si trascino'  fuori dalla stanza a sei letti in cui era stato ricoverato.

Anche in corridoio c'erano le luci accese, in fondo Fattygum vide il carrello con cui portavano i pasti ai bambini ricoverati.

A lui era successo una volta sola di esserlo.

Per una febbre che non voleva andarsene l'anno prima, ed il ricordo era ottimo.

Infatti si era trovato benissimo perché in ospedale si mangiava meglio che in refettorio e poi erano loro a portartelo e non tu a fare la fila.

Non si era guadagnato quel soprannome per nulla, anche se il suo vero nome era Virgil, lo avevano subito battezzato Fattygum per il suo essere rubicondo e per il suo vizio di fare le bolle di chewing gum.

Si impose di alzarsi, si appoggiò con le spalle al muro, e cominciò a tirarsi su lentamente.

Man mano che si alzava Fattygum vedeva apparire la propria immagine su uno specchio sulla parete di fronte del corridoio...

Quello che vide non gli piacque affatto.

Intanto avrebbe dovuto cambiare sicuramente soprannome data la sua magrezza, ma la cosa più impressionante erano il pallore e gli occhi, talmente cerchiati da sembrare tumefatti.

"Sono morto, credo di essere vivo ma sono già morto, solo che non sono stato abbastanza buono da andare in paradiso e mi hanno lasciato qui".             

Rimase fermo, in piedi, di fronte alla sua immagine riflessa nello specchio finchè un pensiero non lo scosse:

"Yoyo! se è morto anche lui è sicuramente qui! con tutto quello che combina, se in paradiso non ci sono andato io figuriamoci se prendono lui!".

Questo pensiero gli diede un'energia nuova e cominciò a guardare nelle stanze successive alla ricerca di Yoyo.

Ma non trovò nessuno, sembrava che in tutto l'istituto fossero gli ultimi due, lui e la suora che era ai piedi del suo letto, per assisterlo fino all'ultima scintilla di vita.

Provò ad inumidirsi le labbra screpolate, ma non aveva saliva.

"Ho sete, adesso scendo in refettorio a cercare una bibita, magari un succo di frutta!" .

L'ascensore funzionava, entrò e schiaccio' il tasto del piano terra dove sapeva che avrebbe trovato il refettorio.           

In refettorio aggirò il bancone da cui servivano il cibo, per raggiungere il retro, dove si trovava il magazzino.

Non ci era mai entrato prima, oltre alle scorte dei generi di prima necessità erano accatastati anche quei cibi di cui i bambini   

vanno più ghiotti: patatine, snack vari, cioccolato nelle varie forme, bibite in lattine di tutti i colori e ...succhi di frutta.

Virgil infilò la cannuccia nel cartoncino del succo di frutta ed aspirò una sorsata.

Un forte dolore accompagnò il percorso del succo di frutta, ma il secondo sorso viaggiò già più facilmente.

Aprì un pacchetto di patatine..., non se le ricordava così buone.

Mangiava lentissimamente e ogni pezzetto di cibo doveva essere aiutato con un sorso di succo di frutta, ma consumò l'intero pacchetto.

Stremato per la fatica si coprì con un telo di plastica e si addormentò su dei sacchi di farina.

Si svegliò a notte fonda, e si sentiva decisamente meglio, aveva solo una sete tremenda, andò così dove sapeva di trovare le bevande.

Aprì una lattina d’aranciata e bevve avidamente.

Fuori diluviava e, di tanto in tanto, il bagliore di un lampo precedeva il rombo cupo di un tuono lontano.

Nella luce di un fulmine vide una cosa che gli ghiacciò il sangue... una suora era in piedi accanto alla porta e stava immobile in una postura innaturale, con il capo chino completamente coperto dal cappuccio bianco.

Paralizzato dalla paura lasciò cadere la lattina che rotolò ai piedi della suora.

Virgil fuggì verso il fondo del magazzino, appoggiandosi al muro per non cadere e cosi, per caso, incontrò gli interruttori delle luci che si accesero.

Tirò un sospiro di sollievo, non era una suora, era solo una tunica appesa all'attaccapanni accanto alla porta.

Fu allora che Virgil si rese conto di tremare dal freddo.

Corse verso i magazzini in cui andava a ritirare le uniformi pulite e stirate tutti i secondi lunedì del mese.

Infatti i vestiti erano pronti per essere ritirati; Virgil cercò il simbolo della sua squadra, quello dei lupi.

Infatti l'organizzazione dell'istituto era simile a quello di una caserma militare:

Ogni squadra, a cui era assegnato un simbolo ed una camerata, era composto di dodici ragazzi.

La sua squadra portava la testa stilizzata di un lupo cucita sulla giubba.

Ogni piano della palazzina adibita a dormitorio ospitava quattro squadre.

Virgil trovò la divisa con il numero sette in mezzo alle divise dei lupi e l'indossò.

"Dove vado adesso?" pensò sconsolato mentre stava per cedere al pianto.

Poi gli venne in mente una gita a Winnipeg.

In riva al lago c'era un istituto come il suo ed un anno prima le suore avevano organizzato una sorta di gemellaggio così trovò subito una meta per cui mettersi in viaggio.

Certo, lassù' aveva visto cose meravigliose! c'era il cinema tutti i martedì e giovedì e tutti i sabati si partiva con tende e mountain bike per fare una escursione nella foresta.

Doveva arrivarci a tutti i costi.

Virgil aveva strabiliato i ragazzi canadesi per l'abilità con cui sapeva montare una tenda nonostante fosse ancora un ragazzino, ma lui era così, era nato per stare all'aria aperta.

Per riacquistare parte della sua identità andò a prendere un pacco di gomme da masticare, dagli scaffali del bar interno, e poi andò al deposito delle biciclette.

Scelse la mountain bike più bella, prese una tenda piccola e l'appese alla canna della bicicletta, poi cercò uno zainetto abbastanza capace e lo riempì delle vettovaglie, a suo parere, indispensabili:

sacchetti di pop corn, patatine, merendine di vario tipo, snack al cioccolato, bottigliette di plastica contenenti latte al cacao, lattine di coca e aranciata, succhi di frutta, caramelle varie e..

gomme da masticare; poteva attraversare il mondo intero.

Provò ad indossare lo zaino, ma non riuscì neanche a sollevarlo.

A pochi metri vide un carrellino di allumino a due ruote che le suore usavano per spostare i sacchi di farina, lo prese e, dopo averlo legato saldamente alla mountain bike, gli agganciò saldamente lo zaino.

Guardò fuori, continuava a piovere, così andò a cercare l'incerata con il cappuccio che le suore usavano in questi casi.

Prese anche due stivali di gomma e li caricò sul piccolo rimorchio.

C'era una cartina appesa al muro: lui era ad una decina di chilometri da Minneapolis, bastava puntare a nord, li lo sapeva fare, la bussola era già nello zaino con gli attrezzi della tenda.

Misurò con un pezzetto di corda la distanza tra le due città e spostò la cordicella sulle rette colorate che rappresentavano la scala sul cartiglio in basso a destra della cartina.

Circa cinquecento chilometri, era meglio mettersi subito in marcia.                              

La prima pedalata lo fece andare lungo disteso per terra, la bici ed il carico erano troppo pesanti.

Scelse un rapporto da salita e riprovò.

Finalmente la bicicletta si mosse, Virgil attraversò il cortile ed arrivò davanti al pesante portone di legno nero.

La parte destra del portone si frazionava in una porta più piccola per il passaggio delle persone a piedi.

Virgil scese dalla bicicletta e, tirato il chiavistello la spinse forte.

Uscì sulla strada ma non la riconobbe, era completamente deserta.    

La strada che passava davanti all'istituto era l'unica che collegava quella zona a Minneapolis, e le auto, in genere, passavano a tutte le ore.

"Anche qui c'erano più di cento ragazzi, se è per questo".

Pensò Virgil sconsolato, inforcò la bicicletta, addentò una tavoletta di cioccolato e partì.

L'oasi di Cufra era ormai in vista, e quindi erano in Libia,

il problema sarebbe stato attraversare il mediterraneo.

"Alex, il colonnello aveva detto che l'autoblindo è anfibio".

"Si, ma non ci puoi certo prendere il mare, dobbiamo trovare un traghetto a Tripoli e caricarcelo su".

Alex era sfinito e si addormentò nella cabina del camion mentre il sole spuntava all'orizzonte, quando si svegliò trovò il profumo del mare e le grida dei gabbiani ad accoglierlo.

Era solo in cabina ed era completamente fradicio di sudore, aprì lo sportello e scese dal camion.

Bussò da terra alla fiancata del blindato da sotto il telone, ma non ricevette risposta.

Allarmato si arrampicò sul camion ed aprì lo sportello dell'autoblindo, non c'era nessuno all'interno.

Spostò il telone e guardò fuori...

Norma stava lavandosi in una bacinella di fortuna ricavata da un bidone di plastica tagliato a metà, nuda fino alla cintola.

Alex non riuscì a rivelare subito la propria presenza, ma dopo un paio di secondi.

"Norma, dove sono gli altri?".

Norma finì accuratamente di asciugarsi prima di rivestirsi.

"Sharon sta facendo il bagno, Venanzio e José stanno perlustrando qua intorno, non abbiamo più carburante nel camion."

Alex scese dal camion ed andò a sciacquarsi il viso nella stessa tinozza usata da Norma.

Si sentì il rombo di un motore, Alex e Norma impugnarono gli steyr e si acquattarono dietro dei cespugli.     

Un enorme fuoristrada nero si stava avvicinando, e dopo aver girato intorno al camion si fermò proprio davanti a loro.

"Non siete grandicelli per giocare a nascondino?" disse Venanzio aprendo lo sportello.

"Siete voi! grazie al cielo, qui non ci sono certo posti dove nascondersi!" disse Alex indicando la lunga spiaggia deserta.

"Questo consuma molto meno e va molto più veloce dell'autoblindo" José accompagnò la sua frase con una manata sul cofano del fuoristrada.

Al pronto soccorso di Duluth tutte le luci erano accese e la porta automatica dell'ingresso pedonale continuava ad aprirsi e richiudersi bloccata dalle gambe di una anziana signora riversa proprio sulla linea di chiusura.

Nella sala visita tre il dottor. Samuel Smith si stava lavando per la millesima volta le mani, i guanti usa e getta erano finiti da una settimana.

E lui da quando non dormiva?, non se lo ricordava più, come non avrebbe saputo dire quanta anfetamina aveva ingurgitato per non dormire.

Certo presto il cuore avrebbe ceduto e lui, che abitualmente non consumava nemmeno caffè, lo sapeva benissimo.

La tragedia era arrivata come una normale epidemia di influenza solo che i pazienti avevano cominciato a morirgli tra le braccia in quel modo orrendo.

Dopo due giorni Samuel e gli altri tre medici del pronto soccorso avevano smesso di redigere i certificati di morte e di chiedere il nome ai pazienti.

Al terzo giorno accettavano solo più bambini e, dopo dieci giorni,

Samuel era l'unico medico vivo.

"Come mai non ho fatto la fine degli altri?" pensò sdraiandosi sul lettino dell'ambulatorio.

"Forse le anfetamine, in un corpo non abituato agli eccitanti, hanno avuto un effetto talmente accelerante sul metabolismo da aumentare le difese contro il virus, ma questo vuol dire che è solo questione di tempo, o mi faccio scoppiare il cuore ed il cervello o mi rilasso e cedo al virus".

C'era una terza soluzione, fuggire dalle zone infette prima del crollo del proprio fisico.

L'istinto gli disse di puntare a Nord verso le montagne del Canada

"Se entro mezzora non si presenta nessuno me la do' a gambe" pensò quasi sollevato.

Non arrivò nessuno e Samuel indossò una mascherina e un paio di guanti sterili che teneva nella sua borsa da medico per i casi di emergenza. 

Prese due flaconi di formaldeide e sciacquò tutto l'interno della sua automobile, mise febbrilmente in moto ed uscendo dal parcheggio dell'ospedale... investì un ragazzo in mountain Bike!.

"Ma allora non sono morti tutti!" urlò quasi Samuel uscendo dall'auto per soccorrere il ragazzo.

"No, qualcuno lo devi mettere sotto con la macchina!"

Virgil era più spaventato che altro.

"Sono un medico! fatti dare un'occhiata...".

"Dalla alla bicicletta un'occhiata, come faccio adesso!".

Virgil scoppiò in quel pianto dirotto che da troppo tempo reprimeva dentro di sé, si accucciò seduto sul marciapiede tenendo le braccia in grembo ed il capo appoggiato sulle ginocchia.   

"Sei solo?, la tua mamma, il tuo papà?"           

"Bho, mai visti... e tu?" 

"Neanche io, sono cresciuto in un istituto di Minneapolis".

"Ma io vengo da lì! non mi ci vuoi mica riportare vero!?".

"Non ci penso nemmeno! io sto andando dalla parte opposta, in Canada".

Era bellissimo parlare di nuovo con qualcuno per Virgil e poi qualcuno proprio come lui! solo! cresciuto con le stesse suore!.

"Conosci suor Emilia?".

"Certo quella cicciona che allevava i criceti!"

"Già, è morta, l'ho vista io! era tutta gonfia...".

Samuel capì il trauma tremendo che si celava dietro l'apparente superficialità del racconto di Virgil e lo abbracciò!.

"Sali in macchina, metti pure dietro tutta la tua roba, la bicicletta non ti serve più".

Per fare prima Virgil staccò il rimorchio dalla mountain bike e lo caricò nel bagagliaio dell'auto.      

"Meno male, ero stanco di andare in bici, sai che non ho incontrato nessuno da Minneapolis fino a qui?".

Samuel stava cercando un modo umano per spiegare a Virgil l'accaduto delle ultime tre settimane.

"Vedi Virgil, da alcune settimane quasi tutto il mondo è stato colpito da una brutta malattia, una malattia che uccide quasi tutti, io e te per fortuna per adesso l'abbiamo scampata, ma potremmo prenderla da un momento all'altro, per questo stiamo scappando al nord; dicono che al nord non sia ancora arrivata".

"Chi te lo ha detto?".

"Un mio amico, fa il medico in Canada e ci siamo sentiti la settimana scorsa, da allora i telefoni non funzionano più".

"Io sono già stato male, sono stato a letto tanto tempo che non riuscivo più a muovermi".

"E' molto importante questo Virgil, mi puoi descrivere i sintomi che hai accusato?".

Virgil si girò a guardare Samuel con un'espressione interrogativa.

"Scusa, volevo dire, quando sei stato male come è cominciato?

avevi male da qualche parte?, ti girava la testa?, riesci a ricordare?".

"Si, è cominciato tutto in mensa, prima stavo bene ed avevo anche fame, poi ho vomitato addosso a Yoyo, un mio amico, e poi mi faceva male la testa, tantissimo, ed anche tanti altri ragazzi stavano così, non ho più rivisto Yoyo, volevo almeno chiedergli scusa per avergli vomitato addosso".

Samuel era diventato pensoso, se Virgil aveva superato la crisi senza arrivare alle emorragie interne voleva dire che adesso era immune, avendo sviluppato gli anticorpi necessari, quindi c'era qualche speranza! nessuno dei pazienti dell'ospedale era sopravvissuto, poteva essere che Virgil fosse un caso isolato e, proprio per questo, era importantissimo per l'umanità.

"Attento!" gridò Virgil aggrappandosi al volante, e questo intervento, di fatto, salvò la vita alla ragazzina che, in camicia da notte, stava attraversando la strada.

"Ma quanta gente metti sotto in un anno?".

"Scusa, stavo pensando, e poi non mi aspettavo certo di trovare gente in giro!".

La ragazzina rimase ferma davanti all'auto e poi si voltò come un automa a guardarli.

Samuel in un balzo le fu accanto e fece appena in tempo a sorreggerla, infatti la bambina crollò tra le sue braccia priva di sensi.    

"Che cos’ha" chiese Virgil ansioso.

"Spero che non abbia il virus, altrimenti ho in braccio la mia condanna a morte".

"E allora perché ce l'hai in braccio?".

"Già, perché?, se un giorno vorranno riuscire a fare una macchina pensante dovranno cominciare a studiare la logica dei bambini" pensò Samuel sorridendo.         

Dopo aver adagiato la bambina sui sedili posteriori dell'auto Samuel cercò quei sintomi che conosceva fin troppo bene sul suo corpo, ma non ne trovò neanche uno.

La fronte era fresca, non c'erano segni di capillari rotti nei bulbi oculari, il pallore e l'evidente anemia faceva pensare più ad un fisico ridotto al lumicino delle risorse vitali.

"Se non la facciamo bere e mangiare questa bimba ha poche speranze".

"Ci penso io!" urlo Virgil avventandosi sul bagagliaio.

Dallo zaino estrasse una bottiglietta di latte al cacao e, dopo averne estratto la cannuccia, la infilò tra le labbra cianotiche della bambina.

"Ottimo! ma penso che prima dobbiamo svegliarla".

Virgil gonfiò un pacchetto semivuoto di oc corn che aveva nella tasca della giubba e lo fece esplodere accanto alle orecchie della bambina, che aprì di botto gli occhi osservando il pop-corn che, come neve, ricadeva dappertutto nell'abitacolo della macchina.

"Hai dei metodi un po' brutali ma sei forte in rianimazione, complimenti!".

"Grazie, è stata una sciocchezza" disse Virgil con ostentata noncuranza osservandosi le unghie.

"Come ti senti ragazza?" disse nello stesso tono.

"Dov'è mia mamma?".

"Hai, ha già toccato il tasto sbagliato" pensò Samuel osservando i due ragazzi che si comportavano come se lui non esistesse.

"Non hai una domanda più semplice?" Virgil aveva perso tutta la sua sicumera.

"Ti chiedo umilmente scusa, collega, ma la paziente è mia".

Così dicendo Samuel offrì il latte alla ragazzina che bevve lentamente, ma evidentemente con gusto.

"Buono, che cos’è?" chiese flebilmente.

"Chocomilk! cioccolato, latte e malto, ce lo davano a merenda le suor.. mia mamma!".

Samuel guardò Virgil con aria di rimprovero e poi lo chiamò in disparte fuori dall'auto.

"Perché le hai mentito?".

"C'è bisogno di raccontare a tutti i fatti nostri?".

"No, effettivamente...".

"Come ti chiami?, io mi chiamo Virgil...Minneapolis! ma gli amici mi chiamano fattygum!".

"Che buffo! perché?".

"Perché sono...ero grasso e mangio sempre il cheving gum!".

"Io sono Vanessa Rooney e gli amici mi chiamano Winnye".

"E tu?" disse Vanessa rivolta a Samuel.

"Samuel, Samuel Minneapolis!" rispose ridacchiando.

"Siete parenti?"

"In un certo senso...".

Questa volta fu Virgil a chiamare Samuel in disparte.

"Mi stai prendendo in giro?".

"Non ti sembra di esagerare?, che cognome è Minneapolis!"

"E' che mi doveva adottare una famiglia di Minneapolis due anni fa’, poi il padre è finito in prigione per qualche motivo e...".

"Ah, meno male che non erano di Beverly Hills!". 

"Tu piuttosto come ti chiami davvero?".

"Smith,...tanto valeva chiamarsi Minneapolis".

Samuel trovò incredibile trovare in sé stesso la voglia di scherzare in quella situazione da incubo e ringraziò mentalmente Virgil per questo.

"Sentite ragazzi, prima saremo in Canada e meglio sarà, quindi a bordo e gambe in spalla".

L'auto partì sgommando puntando dritto a nord.

                        Capitolo 4°

La sala della video conferenza era aperta, la situazione era precipitata nell'ultima settimana e l'inevitabile corsa agli alimentari, ai carburanti ed ai medicinali aveva fatto la sua parte nel conteggio finale delle vittime.

Inoltre incendi, black out e sciacallaggi vari avevano trasformato New York in una città morta.

Tutti avevano abbandonato la propria attività, vigili del fuoco, poliziotti, medici avevano lasciato la popolazione alla follia collettiva che, comunque, Lee Ann trovava comprensibile.

Lee Ann aveva spedito il padre, ormai libero, dato che non c'era più nessuno a processarlo, in Alaska da sua sorella, ma lei non era riuscita a fuggire prima di sapere a che punto fosse l'espansione del virus.

Erano rimasti solo lei e l'anziano presidente, tutti gli altri erano caduti uno ad uno sotto la mannaia dell'epidemia.

Composte le dodici cifre del codice di accesso al canale di sicurezza nazionale attese pazientemente.

Solo una pagina di testo apparve sul proiettore olografico:

"La situazione epidemiologica planetaria si è evoluta nel peggiore dei modi e le persone in fuga non hanno fatto altro che accelerare il propagarsi dell'epidemia, questa è la lista dei luoghi attualmente predisposti ad accogliere il maggior numero di profughi....."

Seguiva un elenco di località e Lee Ann le inviò sulla stampante collegata al proiettore olografico.  

Lee Ann trovò conforto nel pensiero dell'elicottero che aspettava sul tetto del grattacielo che ospitava l'emittente televisiva.

Un rumore la fece sobbalzare, la porta della sala si richiuse seccamente e Lee Ann ebbe un presentimento.

Corse fuori e vide il pilota dell'elicottero che si allontanava.

"Stiamo arrivando, aspetti!".

"L'elicottero ha cinque posti e noi in famiglia siamo in cinque, mi dispiace".

"L'elicottero è di GlobalTV! si fermi!" urlò il presidente.

"Mi tolga pure il prezzo a rate dalla busta paga!" fu la risposta mentre le porte dell'ascensore stavano chiudendosi.

Con la forza della disperazione il presidente riuscì a bloccare le porte frapponendo un piede all'ultimo istante.

"Lo tolga" disse il pilota portando una mano dietro la schiena.

Vedendo l'anziano presidente aumentare gli sforzi per aprire le porte estrasse una pistola e fece fuoco mirando al volto.

Lee Ann restò paralizzata dalla paura, lei ed il pilota si fissarono negli occhi per un attimo, poi il pilota rimosse il corpo con un calcio liberando le porte dell'ascensore che si richiusero lasciando Lee Ann nella più totale disperazione.

Corse all'altro ascensore e scese al piano terra e ,correndo,

uscì in strada.

La strada era completamente ostruita dalle automobili in tutti i sensi di marcia, tutti urlavano, suonavano il clacson, donne con bambini in braccio piangevano disperate.

Lee Ann crollò seduta sullo scalino del portone.

"Lee Ann! che diavolo fai qui! monta!"

Era Alfred, il suo collega più giovane, che in sella ad una moto da "enduro" le sembrò un arcangelo in carne ed ossa.

Alfred le passò un casco e lei si strinse forte alla sua vita mentre la moto partiva a tutto gas verso gli scalini della metropolitana.

"Ma dove vai!"

"E' l'unica speranza! dobbiamo usare la rete della metropolitana,

le strade non sono più percorribili".

Così dicendo si gettò giù per gli scalini, poi, dopo aver calato la moto sui binari, proseguirono gettandosi nel tunnel.

C'era traffico anche lì, però la gente era a piedi e molti si gettavano davanti alla moto per farli cadere.

"Tieni! spara in aria e, se necessario, spara addosso, se ci fermano siamo perduti".

Lee Ann prese la pistola che Alfred aveva estratto dal giubbotto e la guardò titubante.

L'incertezza durò un attimo: quattro o cinque persone si erano disposte l'una accanto all'altra a sbarrare la strada, Lee Ann chiuse gli occhi e sparò.

La moto ebbe un sussulto e, sbandando, riuscì a passare nel varco che lo sparo aveva provocato.

"Dovresti solo mettere la pistola un po' più distante dalla mia testa per favore".

Infatti la pallottola aveva lasciato una evidente traccia sul casco di Alfred, tanto che Lee Ann si sentì quasi svenire.      

Le dita di Lee Ann scivolavano sul nylon del giubbotto di Alfred e questo le dette più volte l'impressione di perdere la presa, così cercò a tentoni la cintura dei pantaloni per avere un appiglio più sicuro.

"Ehi! ti sembra il momento?" disse Alfred divertito.

"Pensa a guidare imbecille" fu la lapidaria risposta di Lee Ann.

Erano ormai in aperta campagna ed una rientranza della strada consentì ad Alfred di fermarsi con la sicurezza di non essere troppo esposti alla visuale.

"Innanzitutto leggi questo" disse Lee Anni mostrando la copia del messaggio della difesa che aveva fatto.

"E adesso?, facendo un calcolo approssimativo potremmo anche farcela, ma se non troviamo un distributore, se foriamo una gomma o se incontriamo un qualsiasi contrattempo siamo fregati".

"Ecco un buon motivo per partire subito e, per il tuo primo problema guarda dietro le tue spalle".

Infatti una strada correva parallela alla loro e dietro i cespugli si vedeva un distributore.

"Saranno trecento metri, vado io" disse Alfred accingendosi a scavalcare il guard rail dell'autostrada".

"Tu rimani qui e difendi la moto a qualsiasi costo, e se non mi vedi tornare entro dieci minuti parti".

"Senza di te?".

"Non devi pensare a me, devi pensare a salvarti" disse Alfred con tono grave prendendola per le braccia.

"No, è che non so guidare la moto" rispose Lee Ann nello stesso tono appoggiando le mani sulle spalle di Alfred.

"Ok, allora è il caso che io ci riesca".

Passarono cinque minuti e finalmente Lee Ann vide il giubbotto rosso di Alfred comparire dietro le vetrate del distributore.

Alfred andò, con una tanica, verso le pompe di benzina e iniziò a riempirla.

Un rumore assordante fece alzare il capo di Lee Ann e un forte

vento la gettò quasi a terra.

Un elicottero che ben conosceva si posò vicinissimo.

Junior scese con due gorilla  sorridendo.

"Non ci posso credere! sei proprio tu! scommetto che stai andando da tuo padre in Alaska". 

"E tu come lo sai verme!"

"Il tuo papino non ha segreti per me, lo sai, e poi sai che abbiamo , anzi ho, una casa proprio lì vicino, la usava mio zio per andare a fare la caccia all'alce."

"Com'è che non sei fuggito da New York come tutti gli altri?, pensi che il diavolo ti protegga anche dai virus?".

"Diciamo che ho un mio asso nella manica, ti do la possibilità di salvarti la vita mia cara, te lo chiedo una sola volta, vuoi salire?"

"No, preferisco morire grazie e poi non sono sola".

Disse Lee Ann indicando Alfred che correva loro incontro attraverso il campo che li separava dal distributore.

"Ah, ma potevi dirlo subito, Patrick sii gentile, pensaci tu".

Il gorilla alla sinistra di Junior estrasse con lentezza una pistola mentre l'altro agguantò Lee Ann mettendole una mano sulla bocca.

Alfred cadde senza un grido.

Lee Ann scalciò con tutte le forze finchè non sentì un ago penetrarle nella spalla, poi tutto diventò buio.

Elsa ed Arthur erano seduti sui sedili posteriori dell'elicottero.

"E' la stessa iniezione che hai fatto a noi Junior?".

"No Elsa, per lei e per suo padre dovrà meritarsela". 

Junior pronunciò la frase facendosi scorrere tra le dita i capelli di Lee Ann.

"Junior, noi ti abbiamo cresciuto come un figlio, non per questo tu ci devi nulla, ma...".

"Ecco, brava, io non vi devo nulla quindi stai zitta o ti faccio scendere, e considera che non mi va di perdere tempo un'altra volta ad atterrare".

Elsa si rifugiò sulla spalla di Arthur per sfogare un pianto sommesso.

L'elicottero era lontano ed una macchia rossa si mosse nel campo.

"Ci rivedremo maledetto" pensò Alfred rialzandosi.

Per fortuna aveva visto l'arma per tempo ed era riuscito a fingere, con un adeguato tempismo, di essere stato colpito.

Finzione non molto distante dalla realtà visto che il colpo aveva sbrecciato il manico della tanica di benzina.

Fece il pieno alla moto e legò la tanica non completamente vuota al bauletto.

Partì come un razzo mentre il sole era già alto alle sue spalle.            

Quello che aveva sentito era più che sufficiente per suggerire una meta precisa al suo viaggio.

Sapeva benissimo dove si trovava la residenza estiva dei Gilmore in Alaska, ci aveva fatto un servizio solo l'anno prima.

"Da solo sono più veloce e la moto ha più autonomia, forse mi hai addirittura salvato la vita Junior".

Il livore e la sete di vendetta, oltre che la speranza di rivedere la "sua" Lee Ann, aiutavano Alfred a reggersi in sella, ma realizzò anche che da parecchio tempo non mangiava nulla così si fermò pensieroso un centinaio di metri prima di una stazione di servizio.

Aveva due possibilità: una era la sorpresa, cioè irrompere all'interno, arraffare quel che poteva e scappare;

L'altra era di nascondere la moto ed avvicinarsi di soppiatto,

prendere il prendibile e riguadagnare la moto senza farsi notare,

ammesso che ci fosse qualcuno.

Al distributore non aveva trovato anima viva.

Scelse la prima soluzione e diede gas.

Salì la rampa di accesso con la moto e sfondò la vetrate urlando e sparando in aria, ma era inutile, non c'era nessuno.

Nessuno a parte un Basset Hound bianco e marrone che lo fissava da sotto un tavolo.

"Scusa, è che avevo paura che mi fregassero la moto e...sei mai stato in Alaska?, ci sono certe cagnette da slitta!".

Alfred trovò una cassetta di birre vuota che si prestò allo scopo e la fissò la sellino della moto con delle corde elastiche.

Nel retro trovò la cuccia del Basset Hound con su scritto il nome del cane.

"Hotdog! che fantasia! vabbè mi sa che dovrai viaggiare in una cassetta di birre, ma Hotdog e Birra mi sembra che vadano d’accordo no?".

Svuotò il bauletto delle cose che conteneva e lo riempì di scatolette di carne, qualche lattina di birra e dei creackers.

"Bene, caro compagno di viaggio, partiamo".

Ormai era pomeriggio inoltrato ed Alfred cominciava a sperare di farcela; aveva superato il confine col Canada ed era quasi arrivato a Montreal. 

Adesso l'importante era allontanarsi il più possibile dalla metropoli di Montreal che sarebbe stata sicuramente tra le prime mete della gente in fuga dal nord America.

Girò intorno alla città utilizzando l'autostrada esterna e puntò dritto su Chibougamau.

L'autostrada scorreva accanto al centro industriale di Montreal            

e, mentre stava costeggiando un enorme capannone a vetri Alfred vide la propria immagine riflessa e, dietro di lui, il suo compagno di viaggio di cui si era completamente dimenticato.

"Ecco un cane felice" pensò Alfred.

Infatti Hotdog aveva orecchie e lingua svolazzanti al vento e questo gli dava un'espressione talmente allegra che Alfred non poté contenere una gran risata.

Alex era subentrato a Venanzio alla guida da poco più di una decina di minuti quando cominciò ad intravedere le luci di Cracowia all'orizzonte.

Dopo aver proseguito lungo il mare fino ad Al Bayda, avevano trovato un piccolo traghetto abbandonato, che fu più che sufficiente a contenere il fuoristrada, poi avevano attraccato ad Atene.

Il viaggio era proseguito in una tranquillità spettrale, anche perché avevano fatto di tutto per evitare di incontrare chicchessia, scegliendo strade secondarie e distanti dai grossi centri attraversando tutta l’Europa dell'est.

Vanessa aprì gli occhi e si ritrovò sola in auto, Samuel e Virgil erano fuori, in piedi. 

Samuel si voltò premuroso.

"Ti sei svegliata?, come ti senti Winnye?". 

"Ho qualcosa per te" disse Virgil dirigendosi verso il suo prezioso Zaino.

"Tieni, questo è il migliore che ho" disse porgendo a Vanessa una barretta di cioccolato.

"Grazie, però ho anche sete...".

"Non c'è problema, ti do una lattina di aranciata".

Samuel vide la tenda di Virgil e la estrasse dalla macchina.

"Virgil se mi aiuti a montarla noi due potremmo dormirci dentro e Vanessa può restare in auto".

"No, non lasciatemi sola, per favore!".

"Ha ragione e poi la mia tenda è per una persona sola, ci dormo io".

"Ah no, voi siete senz'altro due ragazzi in gamba, ma tocca a me dormire fuori, dopotutto sono io l'adulto".

Così fecero, Virgil montò la tenda e Samuel vi si sistemò meglio possibile, mentre Virgil e Vanessa si sistemarono nella Station Wagon.

Nello stesso istante la moto si Alfred cominciò a sussultare e, dopo poche decine di metri, si spense.

"Capolinea Hotdog, abbiamo fatto quello che potevamo per allontanarci, potremmo continuare a correre a piedi, ma io non ce la faccio più".

Alfred estrasse il cavalletto e tirò giù il cane dalla moto, che ne approfittò immediatamente per alzare la zampa contro la ruota anteriore.

"Già, scusami, ma andavo di fretta".

Crollò a terra seduto e, aperta una scatoletta di carne, cominciò a mangiarne il contenuto con le mani.

I guaiti di Hotdog gli ricordarono di non essere solo ed aprì un'altra scatoletta.  

Hotdog mostrò di gradire moltissimo anche la birra, ma di non reggerla molto, dato che cadde pesantemente addormentato dopo pochi minuti.

Il castello di Seward era imponente e completamente costruito con blocchi di roccia scura.

Si affacciava su uno strapiombo per il buon cinquanta per cento del suo perimetro e, sotto, il mare del nord ribolliva sempre minaccioso.

La neve lo ricopriva tutto, e la sagoma dell'elicottero, nel cortile centrale, mal si sposava con l'aspetto medievale del complesso.

Nonostante fossero le nove del mattino il cielo era buio e la stanza lussuosa in cui si svegliò Lee Ann aveva un aspetto tetro.

Elsa ed Arthur erano ai piedi del letto con un'espressione dispiaciuta.

"Come stai Lee Ann?, come ti senti?".

"Sto bene, adesso mi alzo a vado da mio padre".

"Certo, ti porto subito qualcosa da mangiare, abbiamo tutto qui sai?, vuoi delle uova?, le ho prese adesso nel pollaio ed Arthur ha appena munto la mucca".

"Grazie Elsa, sei sempre stata così dolce con me, come hai fatto a sopportare quel mostro per tanti anni".

"E' che l'ho visto nascere, ho sempre sperato che migliorasse, che magari incontrasse una brava ragazza che lo addolcisse un po', ma..., comunque adesso devi pensare a tirarti su, quella droga che ti hanno dato il elicottero ti ha fatto dormire per quasi due giorni".

"Va bene dammi quello che vuoi tu, io mangerò da brava bambina, poi prendo la mia roba e me ne vado".

"Temo che non sarà facilissimo mia cara" disse Junior irrompendo nella stanza.

Lee Ann si ricoprì istintivamente con le coperte anche se era completamente vestita.

"Ti faccio paura! ma no! se mi hai sempre guardato come un insetto!".

"Tu SEI un insetto mio caro, è che gli insetti mi fanno schifo!".

"Continua così, la mia soddisfazione sarà solo più grande...".

"Cosa vuoi dire?".

"Adesso mangia, poi parliamo di affari".

Junior se ne andò seguito dallo sguardo di disprezzo di Arthur.

"Cosa vuol dire?, che affari?".

"Non lo so cara" disse Arthur mestamente  

"ma sarà senz'altro qualcosa di schifoso, come tutta la sua esistenza".

Lee Ann pensò che aveva bisogno di tutte le sue forze per combattere Junior e si sforzò di consumare la colazione.

"Junior ti aspetta in biblioteca, ti posso accompagnare?"

"Smettila con queste cerimonie! io non sono un ospite, sono un ostaggio, certo che voglio parlare con quel maiale".

"Allora?" urlò Lee Ann irrompendo nella stanza.

"Puoi andare Arthur" fu la risposta di Junior.

Appena furono soli Junior si sedette su una comoda poltrona.

"Dunque, come ben sai io posseggo una industria farmaceutica e ,

tra le altre cose, ci occupiamo della produzione di vaccini su ordinazione dei vari istituti di ricerca mondiale, ma quello che non sai, è che abbiamo anche un nostro istituto di ricerca".

"L'ultimo nostro grande successo è proprio il vaccino per il virus che sta spopolando il nostro pianeta".

"Ma, come è possibile che in così poco tempo abbiate ottenuto il vaccino, in genere ci vogliono anni di ricerca".

"Si perché in genere si produce il vaccino dal virus, noi abbiamo prodotto il virus dal vaccino!" Junior scoppiò in una risata isterica.

"Ci siamo sbagliati, io volevo solo dimostrare che il nostro vaccino era veramente efficace e così ho fatto in modo di disseminare qua e la qualche piccolo virus da cui i vaccinati dovevano essere immuni, peccato che il contagio sia stato un po' più ampio".

"Vorresti dire che la tua industria è responsabile di tutto quello che è accaduto?".

"Si, è inutile negarlo, siamo responsabili".

"Ma come hai fatto a contaminare così in fretta quasi tutto il pianeta?".

"Una organizzazione umanitaria mi ha dato una mano".

"Ah, e se non fosse stata umanitaria?".

"No, loro non sanno niente, è stata un'idea mia, gli appartenenti alla Firecross, così si chiama, dovevano solo vaccinarsi contro le malattie infettive con il nostro vaccino, solo che noi abbiamo invece iniettato in alcuni di loro una sorta di vaccino "attivo" che era in grado di mutare ed ogni volta di essere altrettanto contagioso, alla fine il messaggio sarebbe stato:

Guardate abbiamo inserito nelle stesse fila dell'organizzazione la gente infetta e nessuno del personale vaccinato si è ammalato".

"Ma, a tutta la gente che avrebbe avuto contatti con loro non ci hai pensato!".

"Si, disgraziati che sarebbero morti comunque di fame, di stenti o di chissà quale altra malattia! solo che...il personale, dopo una missione, tornava a casa ed il contagio avveniva anche in zone non prevedibili".

"Per la prima volta in vita mia non so che dirti, cosa vuoi da me adesso?"

"L'epidemia si estenderà ovunque, nessun posto è sicuro se non sei vaccinato, io posso salvare te e tuo padre, ho qualche dose di vaccino in salvo, ma...".

"Ma?".

"Hai già capito, mi sei sempre piaciuta, fin da quando eravamo ragazzini, ma tu mi hai sempre odiato, adesso non ti chiedo di amarmi, ti chiedo di essere la mia schiava, prendere o lasciare".

"Lo sai benissimo che non ti toccherei nemmeno con una canna da pesca, è molto meglio morire!" Lee Ann aveva risposto quasi ringhiando stringendo i pugni fino a farsi male.

"Si, prevedevo questa risposta, e mi sono portato qualche fanciulla di ricambio, ora non mi mancano, ma ti conviene ripensarci, tuo padre morirebbe solo per colpa tua, cara la mia vergine inespugnabile".    

La dottoressa Brianthon si passò il guanto giallo sulla visiera del casco.

"Professor Yura, comincio a disperare che ne verremo mai fuori".

"Non posso darle torto, ci è stato assegnato un compito di enorme difficoltà".

Il laboratorio era immerso in una cupa luce rossastra, interrotta solo dagli schermi dei computer allineati sul bancone accanto al microscopio elettronico.

Come goffi pupazzi con la coda il professor Yura e la sua assistente continuavano a sostituire campioni su campioni nella feritoia del microscopio, ma ogni volta sembrava di avere a che fare con qualcosa di nuovo.

"Potremmo continuare ad isolare ogni virus, deattivarlo e produrne un vaccino, ma la gente continuerebbe a morire per gli altri, è un'impresa disperata".

Il professor Yura si sedette su una sedia, per quanto la pesante tuta glielo consentiva.

"Penso che dovremo comunicare la nostra definitiva sconfitta".

"Professore, abbiamo fatto il possibile, siamo di fronte a qualche cosa di nuovo, qualche cosa creato dall'uomo per distruggere l'uomo".

"Si, penso anche io che la natura sia del tutto innocente, se questo è il destino dell'umanità, che si compia".

"Abbiamo visto che il periodo di incubazione del Virus cambia per ogni sua forma, questo vuol dire...".

"Vuol dire che le analisi preliminari di accesso a questa base potrebbero essere inutili e che qualcuno potrebbe scatenare il contagio da un momento all'altro".

"Dobbiamo comunicare anche questo?".

"No, conoscendo la mentalità militare potrebbero decidere di far saltare la base con tutti i suoi occupanti".

"Allora andiamo professore, le offro una cena gratis alla mensa della base, finchè c'è".

Il professore premette il grosso pulsante verde con il palmo della mano e la porta si aprì con un sibilo, poi, tolte le tute, passarono alle consuete procedure di decontaminazione senza farci più caso, infine indossarono le leggere tute arancioni che erano diventate ormai una seconda pelle.

In coda il professor Yura osservava ogni commensale cercando qualcosa, un particolare, che ne rilevasse una qualche affezione virale.

"Sembrano tutti sani come pesci".

"Perché?, non lo siamo?, cosa vuol dire professore?".

Il professor Yura non si era avveduto del militare che si trovava dietro i contenitori delle posate ed adesso doveva trovare al più presto una risposta plausibile.

"Il professore parlava dei topi che teniamo sotto osservazione in laboratorio, mi può passare quella fetta di torta di mele?, sarà di questo lustro?".

"Grande prontezza di spirito dottoressa Brianthon, la ringrazio".

"Normale scaltrezza femminile, se me lo concede".

"Concedo e plaudo".

"Adesso abbandoniamoci al luculliano banchetto, poi tiriamo un bel respiro ed andiamo dal comandante della base a dire che abbiamo miseramente fallito".

"Che sarà di noi dottoressa Brianthon?".

"Ha pratica di pronto soccorso?, quando scoppierà l'epidemia all'interno della base ci sarà molto da fare".

"Certo, bisogna lottare perché è quasi certo che una piccolissima percentuale di pazienti sopravvive all'infezione".

"E noi lotteremo, fino all'ultimo respiro".

Così dicendo la dottoressa strinse le mani del professore tra le sue sopra il tavolo.

Notando il palese imbarazzo del professore la dottoressa si abbandonò ad una risata che sollevò non poco il morale di tutti i commensali, che, evidentemente, facevano molto affidamento sulle loro ricerche.     

IL porto di Danzica era avvolto nella nebbia lattiginosa delle prime luci dell'alba.

Le gru dei moli sembravano mostri preistorici pietrificati.

Il fuoristrada si fermò vicino ad una enorme nave battente bandiera norvegese.

Un uomo impartiva ordini secchi a dei marinai avvicendati accanto ai container arancioni.

"Scusate dove siete diretti?" chiese Alex.

"Perché volete saperlo?, cosa siete militari?, che uniformi sono quelle?".

Solo in quel momento Alex si rese conto di quanto dovevano sembrare strane quelle tute nere, soprattutto per il collare di metallo su cui si assicurava il casco.

"Siamo tecnici di una piattaforma petrolifera dobbiamo andare a Rjukan, in Norvegia, queste sono tute ignifughe".

"E ci andate sempre in giro con le tute ignifughe?".

"No volevamo prima chiederle un posto a bordo, pagando si intende, e  poi ci saremmo andati a cambiare".

"Pagando come?, e dell'auto cosa ne fate?".

"Abbiamo dei viveri militari, e l'auto fa parte del pagamento".

Il comandante si grattò il mento pensieroso.

"Vediamo questi viveri"

Alex aprì lo sportello posteriore del fuoristrada mostrando gli scatoloni di razioni da combattimento che avevano avanzato.

"Tecnici di una piattaforma petrolifera vero?, cos'altro avete rubato?".

Alex fermò l'iracondo Venanzio con uno sgambetto un attimo prima  

che si avventasse sul comandante.

"E porgila questa guancia, una volta tanto" disse Alex a bassa voce.

"Ci ha dato dei ladri!" rispose Venanzio rialzandosi.

"Va’ benissimo così".

"Veramente una cosa c'è" disse Alex al comandante porgendogli una borsa.

"Cosa sono questi?, mitra? e le pallottole?".

"Sono due Steyr militari e nella borsa ci sono quattro scatole di pallottole".

"Va bene, la nave salpa tra un'ora, la roba la prendo subito, mettete l'auto in quel container aperto vicino alla scaletta, noi siamo diretti al porto di Bergen, poi sono fatti vostri".  

Alex riuscì con difficoltà a far entrare il grosso fuoristrada nel container, poi si avvicinò ai suoi compagni che lo aspettavano davanti ad un bar in fondo al molo.


"Io la tuta da "tecnico petrolifero" non me la tolgo, hai visto che facce quei marinai?" disse Jose' appena Alex fu a tiro di voce.

"Se è per questo io mi sono guardato bene da offrirgli anche questi" e così dicendo Alex svolse una coperta che teneva sotto un braccio rivelando la presenza di due Steyr.

"Vedo che siamo tutti rilassati disse Venanzio, allora! che si mangia adesso?".

"Tra un'ora salpiamo, spero che ci inviteranno alla mensa di bordo".   

"Già, e poi quelle schifezze militari non le sopportavo più, mi fanno venire i brufoli" Sharon si era seduta su una bitta con il mento appoggiato sulle ginocchia.

"I caschi delle tute dove sono Alex?".

"Non potevo farglieli vedere, Norma, sono nascosti nel vano della ruota di scorta".

Dopo un ora esatta la nave salpava alla volta della Norvegia.

Per le prime due ore il viaggio fu tranquillo, a parte il disagio di Sharon alle occhiate inequivocabili dei marinai, poi si sentì un tonfo

All'interno del container che conteneva la macchina.

Poco dopo il container si apri' e ne uscì il comandante con i caschi in mano.

"Cosa sono questi?, siete militari vero?, è meglio se ci dite subito cosa volete o vi butto a mare!".

"Ve l'ho detto, siamo tecnici petroliferi, quelli sono i caschi di queste tute".

"C'è il simbolo dell'esercito americano, qui!".

"Tombola" disse Jose' tirando la manetta di armamento dello Steyr che teneva dietro la schiena.

Norma contò mentalmente dieci marinai tra tutti quelli che aveva visto, cuoco e comandante compresi.

"Questi sono disertori, e magari vengono anche da zone infette! dobbiamo toglierceli di torno subito!" disse il nostromo spuntando dal ponte superiore armato di una doppietta.

Appena ebbe inquadrato il bersaglio fece fuoco verso Alex che, per fortuna, se ne avvide in tempo rimediando solo una ferita di striscio in una coscia.

Jose rispose al fuoco ed il nostromo ricevette una raffica in pieno petto precipitando quasi addosso al comandante.

L'inequivocabile gesto con cui il comandante portò la mano dietro la schiena fece partire una seconda raffica che però non lo colpì, cosi Venanzio gli si gettò addosso prima che potesse portare la pistola.

"Così ci hai dato dei ladri, sottospecie di pirata barbanera".

La mole e l'ira di Venanzio ebbero presto la meglio e il comandate andò rovinosamente a sbattere con il capo contro uno spigolo del container.

Crollò a terra con gli occhi spalancati e Venanzio capì che lui, uomo di chiesa, che più di tutti avrebbe dovuto fare del bene, aveva ucciso un uomo.

Gli spari attirarono il resto dell'equipaggio che si precipitò sul ponte.

José colpì con il capo di una gomena un marinaio che era giunto all'improvviso dalla scaletta posteriore.

Alex sparò una raffica di avvertimento in aria.

"Non abbiamo cattive intenzioni" esordì infelicemente Alex.

"Avete ammazzato due persone e non avete cattive intenzioni! complimenti! cosa volete adesso?".

"Non è stata colpa nostra, quell'uomo ci ha sparato addosso con il fucile, noi ci siamo solo difesi, poi il vostro comandante ha estratto una pistola puntandocela addosso, cercando di togliergliela il mio compagno lo ha spinto mandandolo contro il container... è stato un incidente".       

"Tanto non è una gran perdita" disse un marinaio gettando a terra una enorme chiave inglese.

"Non parlare così" disse Venanzio che fino a quel momento era rimasto immobile a guardare il corpo del capitano.

"Ho spezzato una vita umana, Dio mio potrai mai perdonarmi!".

Venanzio crollò in ginocchio piangendo come un bambino.

"Io mi chiamo Gunther, cosa ne facciamo dei corpi?" il marinaio raccolse la chiave inglese e la gettò ai piedi di Alex in segno di distensione.

Alex abbassò il mitra e poggiò una mano sulla spalla di Venanzio.

"Lo hai fatto per salvare altre vite, se tu non avessi fatto nulla avresti la mia di vita sulla coscienza".

"Le tua parole non cambiano i fatti, ho ucciso un uomo e basta".

"Dobbiamo parlare!" disse Alex a voce alta.

Uno alla volta i marinai si sedettero a terra sul ponte imitati prima da Alex, poi da Norma che prese posto al suo fianco ed infine da Sharon, che si inginocchiò accanto a Venanzio cingendogli le spalle con un braccio.

José rianimò il marinaio che aveva stordito poco prima estraendo la mascherina dalla tuta ed aprendo la bombola di ossigeno.

Il marinaio si rianimò subito e guardò stupito la mascherina che José gli aveva appoggiato sul volto.

"Si, sono delle tute particolari, adesso vi spiegherò tutto, poi deciderete se collaborare con noi oppure no".

Alex spiegò tutto nei minimi particolari, della organizzazione di Firecross, di come erano stati salvati dal colonnello, del loro viaggio fino a quel punto.

"Adesso dobbiamo arrivare a Rjukan e dobbiamo incontrare uno scienziato giapponese che ci spiegherà forse qualche cosa su questa epidemia e, magari, il sistema di salvarsi."

"Andiamo con loro Gunther, tanto non sapevamo più cosa fare".

"Tanto per essere sinceri, noi siamo tutti provenienti dal carcere di Oslo, ci aveva assoldato al porto per un tozzo di pane, voleva usarci come pirati, per saccheggiare le città le imbarcazioni in fuga verso il nord." disse Gunther guardando con disprezzo il corpo del comandante.

Detto questo Gunther prese il comandante per una caviglia e lo trascinò fino al limite del ponte per poi farlo scivolare in mare senza troppi complimenti.

Fu imitato dai suoi compagni che scaraventarono in mare il corpo del nostromo.

Il più giovane dei marinai si avvicinò a Sharon con un sorriso offrendole un fiaschetta metallica.

"Bevi, disse Gunther, è una specie di liquore dolciastro ed appiccicoso che gli manda la madre".

"Sharon accettò con titubanza, ma sembrò gradire molto il sapore della bevanda".

"Mi chiamo Olaf, sono di Bergen e tu?".

"Io Sharon e sono americana, è buono, cos'è?".

"Panna, alcool e cioccolato, aiuta contro il freddo".

"Io sono Norma" la presentazione di Norma fu molto brusca, ma il giovane marinaio le sorrise ugualmente.

"C'è una cosa che devo dirvi, se vi unite a noi potreste correre dei pericoli, infatti nessuno ci garantisce che a Rjukan troveremo chi cerchiamo, le persone che hanno cercato di ucciderci in Africa potrebbero essere lì ad aspettarci".

"Un motivo in più per accompagnarvi" disse Olaf guardando Sharon con tenerezza. 

Norma scattò in piedi stizzita.

"Avete qualche cosa da mettere sotto i denti? è un'eternità che non facciamo un pasto caldo".

"Si, certo" disse il cuoco "vado subito a preparare per tutti".

Il viaggio proseguì abbastanza serenamente e persino Venanzio mostrò di riprendere ,almeno in parte, il proprio buon umore, aiutato anche dal vino che il cuoco aveva estratto dalla cambusa in generosa quantità.

Alex raggiunse Venanzio sul ponte dove si era recato per smaltire i fumi del vino.

"Devo confessarti una cosa...".

"Quando cominci così piovono guai a catinelle Alex, parla, prima che mi passi la sbronza".

"Ho il sospetto che l'epidemia si sia distribuita anche con il contributo di noi della Firecross".

"Cosa vuoi dire?, che siamo portatori sani o una cosa del genere, del virus?".

"Dei virus, abbiamo visto che le epidemie non sono del tutto identiche, ma quello che mi sconvolge è che ho ripensato a quando Irma ci ha mostrato i focolai sull'immagine olografica della terra ,ricordi?".

"Si, e allora?".

"Ripensa a quei puntini rossi e pensa al piano di azione della Firecross di questo anno, sono tutti punti di intervento delle nostre squadre".

"Spesso l'indigenza e la fame si accompagnano a situazioni igieniche disperate che favoriscono inevitabilmente l'insorgere di malattie infettive, pensa alla malaria o all'a.i.d.s. in Africa".

"Venanzio, io ho un tremendo sospetto, che noi siamo stati usati come cavie per testare quel vaccino, ma che siamo stati usati anche come untori per farne vedere l'efficacia al mondo, quindi la colpa di tutto sarebbe solo ed esclusivamente mia, della mia maledetta idea di fare l'eroe in giro per il mondo".

"Anche se fosse tutto vero tu hai sempre avuto solo buone intenzioni, al limite quei mostri si sarebbero approfittati di noi, se la loro fantasia malvagia è arrivata a quello, si sarebbero sicuramente inventato qualche cosa d'altro anche senza di te".

"Ma, poi c'è un'altra cosa che non quadra, i focolai erano anche in Europa ed America, ben lontani dai nostri luoghi di intervento".

"E' proprio quello che mi ha convinto, in ogni luogo vive qualche membro di Firecross".

"Certo che aveva un che di misterioso, a pensarci bene, essere ricoverati per quindici giorni in un castello in Alaska solo per un vaccino".

"Infatti, se non troviamo risposte in Norvegia penso che dovremo tornare in quel maledetto castello".    

Arrivarono nel porto di Bergen che albeggiava, José si incaricò di estrarre il fuoristrada dal container appena i marinai della "North Shadow" lo depositarono a terra con la Gru di bordo.

Siamo in tredici , dobbiamo trovare un mezzo per portare almeno otto persone.

"Qui a Bergen ho un amico che vende automobili, vado a chiedergli se ce ne presta un paio".

"Grazie Gunther, noi prepariamo il necessario per il viaggio, qualcuno di voi conosce la strada per Riukan?".

"Io Alex, mio cugino Stephan lavora in un pub in questa

 stagione".

"Come si chiama il pub di tuo cugino?".

Chiese Alex incuriosito.

"Si chiama Norway, ce ne sono solo due nel paese.         

"Perfetto non appena arriva Gunther con le auto partiamo".

Una fitta alla coscia ricordò ad Alex la ferita inflittagli dal nostromo.

Era un ottima occasione per famigliarizzare con Norma, dopotutto era un medico.

"Norma, saresti così gentile da dare un occhiata alla mia gamba?".

"Certo andiamo sopra nelle cabine, disse dirigendosi verso la scaletta della nave".

Alex non poté nascondere un sorriso che non sfuggì a Venanzio.

"Ora o mai più, Alex, fatti coraggio".

"E non mettermi fretta" disse Alex indispettito.

Andarono nella cabina del comandante che faceva anche funzione da infermeria della nave.

"Togliti i pantaloni e sdraiati sul letto" nel parlare norma iniziò a lavarsi le mani con un flacone di disinfettante.

Alex si spogliò e si distese sul lettino.

"Senti ,Norma è da un po' di tempo che ti volevo dire una cosa che mi sta molto a cuore".

"Dimmi" disse norma premendo un tampone intriso di disinfettante sulla ferita.

"Aspetta un attimo..." la ferita bruciava tremendamente.

"Ecco io, ero sposato con una donna meravigliosa , ma un giorno accadde un incidente ...".

"So tutto" infilandosi dei guanti sterili ed armeggiando con ago e filo da sutura.

"Te lo ha detto Venanzio?".

"Già!".

"Sai, sei la donna meno loquace che io abbia mai conosciuto".

"Se è un complimento, grazie".       

"Prego, insomma, io credo che sarebbe sprecata una persona come te se non avesse un legame sentimentale, qualcuno con cui dividere gioie e dolori".

"Non ti seguo " Norma rispose nel momento stesso in cui l'ago entrava nella pelle di Alex.

"Sei già legata con qualcuno?..."

"Legata no, diciamo che sono innamorata di un'altra persona..."

"E, non ti ricambia?, o dopo quello che successo non hai più potuto incontrarlo?".

"Alex..., è Sharon la persona, tu non ti accorgi mai di niente vero?".

"Io..., si, certo solo che per delicatezza non volevo intromettermi...".

"Se vuoi farmi la morale, scordatelo, non è il momento e poi ho l'ago dalla parte del manico" e Norma tirò un altro punto.   

"No! volevo solo chiederti un parere come medico sulla nostra vaccinazione in

Alaska, ma ne possiamo anche parlare più avanti, adesso vorrei svenire un attimo" così dicendo Alex morse il cuscino per il dolore.

Venanzio lo aspettava in fondo alla scaletta.

"Come è andata?".

"Quattro punti e una delusione".

"E' già impegnata?, non si è mai saputo niente della sua vita privata... devo ammettere che sono molto incuriosito".

"E' meglio se ti tieni la curiosità, io vado a rimettermi la tuta come aveva consigliato saggiamente José, se gli avessi dato retta non avrei una cerniera lampo sulla gamba".

Gunther tornò neanche mezzora dopo, con un furgone ed un'auto, quanto bastava per contenere tutti i marinai della North Princess, così Alex e gli altri salirono sul loro fuoristrada.

"Guido io" disse José "fino ad adesso sono quello che ha guidato di meno".

Venanzio prese posto accanto a José ed Alex seguì Sharon che si era seduta sul sedile posteriore.

Notando il leggero disappunto di Norma si rialzò per cederle il posto centrale accanto a Sharon.

Norma rispose alla gentilezza con un sorriso.

"E' una paresi o stai sorridendo?" 

"E' una paresi" rispose Norma divertita.   

                        Capitolo 5°

Alfred si era svegliato al suono della tromba durante il servizio di leva, al trillo della sveglia per andare al lavoro, al suono delle campane al suo paese ma mai era stato svegliato da qualcuno che gli leccasse la faccia con una lingua che sembrava un canotto.

"Smettila Hotdog, mi stai facendo la doccia".

Il cane gli stava con le due zampe anteriori sul petto e scodinzolava energicamente.

Non sentiva più la mano destra e si rese conto che forse Hotdog gli aveva salvato la vita, gli vennero in mente le numerose volte che aveva sentito di persone trovate assiderate nelle strade di mosca, dopo che si erano addormentate all'aperto, ubriache di vodka.

Prese la mano destra come se fosse un oggetto inanimato e, dopo averla messa sotto il maglione, cominciò a massaggiarla energicamente.

Il dolore acuto alla punta delle dita lo sollevò, il sangue aveva ricominciato a circolare.

"Bene, troviamo della benzina per la moto e puntiamo sull'Alaska".

Spingendo la moto con fatica Alfred viaggiò per alcuni chilometri finchè non vide le prime case di un paesino all'orizzonte.

Istintivamente portò la mano dietro la schiena per controllare che ci fosse ancora la pistola.

"Forse siamo già fuori dalla zona dei disperati" pensò Alfred "ma, in ogni caso stiamo in guardia".

Un uomo era curvo su una buca e continuava a scavare.

"Buon giorno" disse Alfred guardingo guardandosi bene attorno.

"Mi servirebbe della benzina per la moto, non sa mica dove posso trovarne".

Nessuna risposta, l'uomo continuava a scavare e solo in quel momento Alfred si rese conto che era in pigiama e pantofole e la temperatura doveva essere intorno allo zero.

"Benzina?, al secondo isolato sulla destra c'è un distributore".

"Grazie, ma lei dovrebbe vestirsi un po' più pesante per uscire, un'ora fa mi si è quasi congelata una mano".

"Devo scavare una buca abbastanza grande prima che faccia buio".

"Vuole scavare tutto il giorno in pigiama?, e a che le serve una buca enorme così?".

"Eravamo una famiglia numerosa" l'uomo scoppiò in lacrime aumentando ancora il ritmo con la pala.

"Siamo venuti da Chicago per sfuggire all'epidemia e pensavamo di essere in salvo qui da mia sorella, ma al nostro arrivo mia sorella stava male, era appena tornata da New York, malata! in pochi giorni, mia moglie, i miei figli ed io stesso ci siamo ammalati, io non lo so perché non sono morto! non lo so!".

"Aspetti, lei vada in casa a vestirsi, continuo io finchè non torna".

L'uomo lo fissò a lungo tra le lacrime, poi passò la pala ad Alfred, che iniziò subito a scavare.

Due ore dopo avevano seppellito tutti e dato una benedizione sommaria alla tomba improvvisata.

"Tu non hai paura che io ti possa contagiare?".

"No, neanche io so perché mi sono salvato, ma sono ancora qui e quindi devo avere sviluppato gli anticorpi".

"Io mi chiamo Nicholas, mi chiamano Nick!".

"Alfred, se vuoi puoi venire con me, ti offro la possibilità di sfogare un po' di rabbia, un pazzo ha rapito la ragazza che amo, mi aiuteresti a liberarla?".

"Certo, te lo devo, poi finalmente mi ucciderò".

"Intanto aiutami, poi penseremo al tuo suicidio".

"La moto è meglio se la lasci, non è il clima adatto questo, ho un fuoristrada".

Dopo aver caricato delle provviste partirono in direzione di Winnipeg.

La strada era costeggiata dalla foresta e gli alberi formavano una muraglia compatta da ogni lato, ogni tanto un ponte scavalcava qualche fiume che, almeno in apparenza, non sembrava intaccato dall'inquinamento industriale.

"E' terribile che, avendo avuto un mondo così bello in dono, l'umanità sia riuscita solo a creare morte e distruzione".

"Perché dici così, pensi che l'epidemia non sia stata naturale, che qualcuno l'abbia creata?".

"Secondo me si, come penso che qualcuno abbia creato l'AIDS.

"Forse, se fossimo rimasti a New York qualcuno della mia famiglia sarebbe sopravvissuto".

"No Nick, saresti solo morto anche tu".

Viaggiarono in silenzio per ore, ognuno immerso nei propri pensieri.

Hotdog ogni tanto abbaiava a chissà chi dal finestrino chiuso.

"Winnipeg! puoi evitare la città?, ho troppi ricordi che mi tormentano".

"Certo Nick, se mi indichi un'altra strada, dimmi pure".

"Ad un certo punto c'è un cartello che indica "Istituto per L'infanzia abbandonata" segui le indicazioni, passeremo a nord della città".

La strada prese a salire notevolmente per una decina di chilometri fino ad arrivare ad uno spiazzo.

Lo spiazzo era l'ingresso dell'istituto ed Alfred non poté fare a meno di notare le tre persone in piedi davanti al grande cancello di ferro nero.

"Ma, sono due bambini!".

Samuel era appoggiato con la fronte alla capote della macchina mentre Virgil e Winnye erano affacciati al cancello.

Alfred chiese a Nick di fermarsi accanto all'uomo.

"Posso aiutarla?" chiese Alfred rivolto a Samuel.

"Sono entrato, è spaventoso! non è rimasto nessuno vivo lì dentro, un mio amico mi aveva detto che in Canada l'epidemia non era arrivata! cosa faccio di questi due ragazzi adesso, sono giorni che non mangiano qualche cosa di caldo e la bambina è debolissima, prendeteli con voi, hanno superato entrambi la malattia non penso che siano più contagiosi, sono un medico, credetemi".

"Lei non l'ha avuta?, come si sente?".

"Mi sento bene, sono solo molto stanco, ma non preoccupatevi per me, prendete i ragazzi e puntate sempre a nord, qualche sopravvissuto lo troverete prima o poi".

"Senta, anche noi due, come i ragazzi, dovremmo essere immuni ormai, quindi venga anche lei, al limite è lei a rischiare".

"Intanto pensiamo ai ragazzi" disse Nick scendendo dall'auto.

Tra Hotdog ed i ragazzi fu amore a prima vista.

Hotdog prese ad agitarsi, abbaiare e scodinzolare prima ancora che Alfred gli aprisse lo sportello ed i ragazzi lo abbracciarono come se lo conoscessero da sempre.

"Si chiama Hotdog, Hotdog! Ti presento...".

"Virgil! gli amici mi chiamano Fattygum".

"Io sono Winnye! ciao Hotdog, come sei simpatico!".

"Scalda il cuore vederli così pieni d'entusiasmo vero?".

Samuel era visibilmente sollevato.

Nick stava già tornando da chissà dove con una fascina di rami secchi ed, in un attimo, fece un bel fuoco proprio al centro del piazzale.

Dopo aver smontato un pezzo di cancellata, la dispose sopra il fuoco come una grande griglia, andò alla macchina e tornò con una pentola in cui versò del latte da un cartoccio e poi mise la pentola sul fuoco.

Intanto, su indicazione di Nick, Samuel e Alfred stavano spalmando della marmellata su delle fette di pane casereccio.

"Non ci posso credere, del pane fresco, dove l'avete trovato?".

"L'ho fatto io questa mattina, ho un forno a legna a casa".

Samuel stava per fare altre domande ma Alfred lo zittì portandosi un indice alla bocca senza farsi scorgere da Nick.

"Poi ti racconto" disse sottovoce.

"Mangiarci magari no, ma dovremo dormirci in questo istituto, almeno per questa notte" disse Nick indicando il cancello.

Il latte caldo e la stanchezza ebbero subito ragione dei due ragazzi che si addormentarono con la testa appoggiata a Hotdog sul sedile posteriore del fuoristrada.

"Forza, uno venga con me, cerchiamo un posto adatto per passarci la notte" disse Alfred.

Samuel ed Alfred spinsero il pesante cancello ed entrarono, dopo un porticato che si apriva su un grande cortile centrale girarono a sinistra.

Il porticato correva intorno a tutto il perimetro del cortile che era perfettamente quadrato con un lato di almeno cinquanta metri.

"Doveva essere una caserma, prima di essere un orfanotrofio".

"Già, molti istituti del genere ricordano delle caserme, io sono cresciuto in uno di quelli".

"Ma voi da dove arrivate?".

"Io da Duluth, ma sono cresciuto nello stesso istituto da cui proviene Virgil, a Minneapolis, ero di servizio al pronto soccorso dell'ospedale quando l'epidemia ha toccato il massimo dell'intensità".

Arrivarono ad una porta in alluminio con la parte superiore a vetri da cui si vedevano due graziose tendine bianche ed azzurre.

"Questo potrebbe essere l'appartamento del custode o qualcosa del genere".

Alfred si tolse la giacca a vento e, dopo averla arrotolata su un braccio, sfondò il vetro il più vicino possibile alla maniglia.

Dopo aver introdotto con cautela la mano attraverso il vetro rotto, fece girare la maniglia interna.

La porta si aprì per una trentina di centimetri e poi si bloccò.

Alfred introdusse il capo per capire cosa fosse l'ostacolo e si ritrasse di scatto.

Samuel capì e guardò a sua volta.

"Deve essere morto da una settimana" disse, e spinse con maggior forza la porta.

Aprirono tutte le finestre per allontanare l'odore tremendo che saturava l'alloggio, poi avvolsero i poveri resti del custode in un telo che ricopriva il divano e li portarono al centro del cortile oltre le siepi dell'aiuola che circondava il pennone della bandiera americana.

"Possiamo andare a chiamare gli altri, non c'era nessun altro in casa".

Se ne incaricò Samuel, mentre Alfred cercò di far partire il riscaldamento.

IL gas doveva essere finito perché non ci riuscì, così decise di accendere il caminetto.

Si ricordò delle fascine raccolte da Nick e fece per dirigersi verso le auto.

Uscì nel porticato, una voce sconosciuta lo mise in allarme così Alfred si arrestò a ridosso dell'angolo con la porta carraia sporgendosi solo quel tanto che bastava a sbirciare senza esser visto.

"Vogliamo da mangiare ed anche le mostre auto, niente altro".

L'uomo che aveva parlato indossava una tuta di un giallo chiassoso, aveva scarpe senza lacci e teneva Virgil per i capelli, puntando un coltello da cucina alla gola del ragazzo".

"E' un evaso, sicuramente" pensò Alfred e tornò sui suoi passi.

Rientrò nell'appartamento del custode in cerca di qualche cosa che potesse servirgli come arma, si malesi per aver lasciato la pistola in auto, adesso l'avrebbe trovata quell'uomo e certo non era un evento auspicabile, vista la situazione.

Andò in cucina, avrebbe almeno trovato un coltello.

Passando nel corridoio una vetrinetta attirò la sua attenzione.

Era una rastrelliera! il custode era un cacciatore, una categoria che ad Alfred non aveva mai fatto troppa simpatia... fino a quel momento.

La vetrinetta era chiusa, Alfred cercò le chiavi affannosamente per tutta la casa senza esito, poi gli venne in mente un luogo dove non aveva guardato: indosso al custode.

Corse al centro del cortile e, non senza una certa ripugnanza, frugò in tutte le tasche, finchè non trovò un mazzo di chiavi.

Affannosamente guadagnò la vetrinetta, la chiave era facilmente riconoscibile.

Alfred estrasse un automatico da caccia, era scarico e non aveva tempo di cercare le munizioni, decise di tentare la sorte ugualmente.

Spalancò la finestra che dava sull'esterno dell'edificio e puntò il fucile sull'uomo che si trovava così ad una decina di metri da lui.

L'uomo aveva già trovato la pistola e la stava puntando su Winnye.

"Metti giù la pistola, te lo dico una sola volta! ti posso tranquillamente beccare tra gli occhi da qui".

"Certo! con una bella scarica di pallettoni! pensi di non colpire anche la bambina?, mettilo giù tu il fucile, che ho perso già troppo tempo con voi!".

Alfred tentò il tutto per tutto.

"E' caricato a palla stronzo! per la caccia al cinghiale!".

Un attimo di incertezza dell'uomo permisero lo scatto fulmineo di Nick che si gettò a due mani sulla pistola, mentre Samuel afferrava Winnye e la trascinava dentro l'auto chiudendosi dentro con Virgil.

Alfred non aveva mai corso più velocemente in vita sua, piombò sull'evaso come un treno mentre Nick riusciva finalmente a strappargli la pistola.

"Volevi far del male a dei bambini maiale!" Nick era fuori di se ed Alfred sapeva quanto la violenza non aspettasse altro che avere uno sfogo dentro di lui.

Nick aveva già infilato la canna della pistola nella bocca dell'evaso e Alfred fece appena in tempo ad afferrarla e tirarla verso l'alto. 

Il colpo partì bruciacchiando i capelli dell'evaso.

"Io non volevo farvi del male, ho bisogno di scappare... questo invece è pazzo!".

"No, fa solo il barbiere, ti ha pettinato con la riga in mezzo".

Alfred assestò un calcione in bocca al malcapitato ed abbracciò Nick per cercare di calmarlo.        

"Ti conviene andartene, non so quanto lo posso trattenere, è più grosso di me, potrebbe venirgli in mente di farti una permanente".

Non se lo fece ripetere due volte, in una decina di secondi divenne solo una macchia gialla giù per la discesa alberata che portava all'istituto.

"Probabilmente qui vicino c'è un carcere fuori controllo, ci conviene chiuderci dentro per il momento" disse Alfred.

"Penso che adesso lo puoi lasciare andare".

Alfred stringeva ancora Nick tra le braccia.

"Oh, scusa Nick e che mi sei sembrato un attimino nervoso e...".

"Già, un attimino... comunque avrei sparato volentieri anche io a quel rigurgito di fogna" disse Samuel facendo scendere i ragazzi dall'auto.     

"Avete avuto paura ragazzi?". 

"Io si, tanta" rispose Winnye in filo di voce.

"Io no! se non mi sbatteva dentro la macchina gli facevo vedere io a quel rifiuto di fogna!".

"Rigurgito, ho detto rigurgito".

"Fa schifo lo stesso" disse Virgil accigliato.

Alfred notò che il cancello di ingresso si apriva verso l'interno e così, dopo che furono entrati con tutte e due le auto, spostò il fuoristrada contro il cancello bloccandolo.

"Per entrare devono usare un carro armato" disse soddisfatto.

Usando l'altra auto, bloccarono il portoncino in legno dall'altro lato del cortile.

"Dove hai trovato quel fucile?, è davvero caricato a palla?".

"Il custode è un cacciatore, ce ne sono altri tre o quattro, e questo fucile è scarico".

"Hai bluffato!" disse Nick sorridendo.

"Già, è andata bene, dovevo rimediare alla cretinata di aver lasciato la pistola in macchina, con due ragazzi dentro per giunta!".

"Ma dov'è Hotdog?" chiese Winnye preoccupata.

Hotdog era dietro un pilastro del porticato e si stava sbocconcellando, sdraiato, una fila di salsicce.

"Penso che Hotdog abbia trovato la dispensa" disse Samuel ridendo.

Alfred riuscì, finalmente, nel proposito di accendere il caminetto della casa del custode e subito l'ambiente fu più accogliente.

La dispensa dell'istituto era ben fornita, il caminetto era fornito di una griglia e, imitando Hotdog, fecero onore ad un buon numero di salsicce.

"Non si sarebbero mantenute per molto" disse Samuel con la bocca piena.

"Già, abbiamo dovuto farlo" gli fece eco Virgil.

Winnye rideva divertita, cambiando sulla testa di un impassibile Hotdog, i cappelli che aveva trovato nell'ingresso.

"Questo cane deve avere una pazienza infinita, e poi ha un'espressione da maggiordomo, non trovi Alfred?".

Nick guardava con affetto i due ragazzi, e non era difficile immaginare quali ricordi gli ispirassero.

"Si l'ho sempre pensato dei Basset Hound, sono molto dignitosi".

La sala in cui si trovava il caminetto era piuttosto ampia, nel centro, un pesante tappeto bordeaux che occupava buona parte del pavimento, e due divani, creavano un piacevole salotto attorno al fuoco.

Sistemati i ragazzi al piano superiore, nella camera da letto del custode,

Alfred, Samuel e Nick si riunirono intorno al fuoco del caminetto per fare il punto della situazione.

"Cosa faremo domani?, la dispensa non durerà in eterno" disse Samuel.

"Io ho una missione da compiere, Samuel, un individuo abietto ha sequestrato una mia collega, a cui sono molto legato, e temo che possa ucciderla, un suo scagnozzo mi ha sparato addosso, mi credono morto, sono sicuro di sapere dove sia, è in Alaska, in un castello".

"E' un bel viaggio" disse Samuel "ma io penso che ci convenga restare uniti".

"Cosa vuoi dire?, vuoi portare i ragazzi ad assaltare un castello?".

"No Nick, arrivati nei paraggi cercheremo una sistemazione per i ragazzi e penseremo al da farsi, hai visto cosa è successo oggi, da solo non me la sarei cavata".

"Hai ragione, penso che dovremo curare la nostra abilità con le armi, d'ora in avanti, il mondo è abbandonato a sé stesso ormai, come nel vecchio west".

"Domani mattina cerchiamo le munizioni dei fucili del custode e facciamo un po' di lezione sul maneggio delle armi, io me ne intendo un po', come tanti in Canada".

Dopo aver controllato che i ragazzi fossero sufficientemente coperti Samuel si sdraiò sul tappeto accanto ai divani e si addormentò pesantemente.

Era accaduto, qualche forma del virus, non intercettata dal sistema di accesso alla base, aveva iniziato a seminare la morte ed il panico generale all'interno della base.

Il professor Yura e la dottoressa Brianthon si adoperavano 

Come medici di un campo militare in piena battaglia, ma riuscivano soltanto a limitare le sofferenze dei malati, e lavoravano sapendo di poter passare da un istante all'altro tra le fila dei pazienti.

In trentasei ore il personale della base fu decimato ed alle telecamere degli addetti al controllo dell'ingresso alla base non c'era nessuno quando nei monitor si delineò l'immagine di Alex.

"Sei sicuro che questa sia una base militare Alex?"

"Si, Norma la lettera che mi è stata lasciata al Pub dal professore indicava tutto chiaramente".

"Hai appoggiato bene la mano?".

"Si, ma non succede niente".

"Passami la lettera" disse Norma spazientita.

"Qui c'è scritto di attendere ad almeno tre metri dalla porta, che qualcuno ti dia delle istruzioni".

I due fori nel cemento accanto alla porta si aprirono con un ronzio, Alex e Norma si allontanarono d'istinto mentre le due mitragliatrici entravano in funzione.

"Deve essere l'antifurto" disse Alex col cuore in gola.

"Cosa facciamo adesso?, abbiamo percorso migliaia di chilometri per farci frullare davanti ad una porta chiusa?"

José si appoggiò al muro sconsolato.

"Deve essere accaduto qualche cosa all'interno, proviamo ad aspettare ancora un po', poi cerchiamo un'altra entrata".

Disse Alex sedendosi con la schiena appoggiata ad un pilastro.

Aspettarono solo una decina di minuti, poi la porta si aprì con un sibilo, ed uscì un drappello di almeno una decina di militari.

"Scusate, stiamo cercando il professor Yura".

"Se è ancora vivo è lì dentro, io non entrerei se fossi in voi".

"C'è l'epidemia in corso?".

"Penso che sia quasi finita per mancanza di vittime" disse il militare allontanandosi.

"Dobbiamo trovare il professor Yura, non abbiamo scelta" Alex si avvicinò all'auto e ne estrasse il casco della tuta.

"Venanzio e José, mettetevi i caschi e ricordate di aprire la bombola, abbiamo mezzora per trovare il professore e portarlo fuori".

"E come lo riconosciamo?" chiese José sigillando il casco e provando il tasto di attivazione della radio.

"Lo conosco io, ho visto la sua foto un paio di volte ad un congresso medico, vengo con voi" Norma parlò correndo verso l'auto per prendere a sua volta il casco protettivo.

La porta era rimasta spalancata, ma, per sicurezza, passarono chinandosi sotto la linea di tiro delle mitragliatrici.

Lo spettacolo era quanto di più orrido si possa immaginare,

in ogni corridoio, in ogni stanza che attraversavano, persone in agonia si alternavano a cadaveri riversi ovunque, in posizioni così innaturali, da farli sembrare bambole rotte.

"Mio Dio, si muore in modo orrendo, fa che mia moglie e mio figlio siano in salvo" José continuava a pregare mentre Venanzio dava l'estrema unzione alle persone in fin di vita

che incontrava sul suo cammino.

L'energia elettrica mancò all'improvviso, e la scena si fece ancora più apocalittica, solo le deboli luci di emergenza illuminavano i tetri corridoi con un'iridescenza verdastra.

Norma guardava in volto ogni persona, voltando chi non era visibile, finchè non vide un uomo chino su un'altra persona, entrambi indossavano delle tute arancioni.

La dottoressa Brianthon era sdraiata con il capo appoggiato all'avambraccio del professor Yura, il suo respiro era affrettato ed affannoso e guardava il professore con un'espressione di sgomento e sorpresa.

"Professor Yura avverto un calore in tutto il corpo, una pressione agli occhi, prenda nota dei sintomi, le potrà servire, ho dei dolori addominali e... non riesco a respirare...".

"Chiamami Manoki, è il mio nome, e pensa a te stessa per una volta, al diavolo i sintomi".

Il professor Yura aveva la lacrime agli occhi così norma attese in una zona d'ombra.

Quando il professore abbracciò la dottoressa Brianthon Norma capì che poteva farsi notare.

"Professore, venga, abbiamo bisogno di lei, tutto il mondo ha bisogno di lei, non c'è più niente che lei possa pare per questa donna".

"Lei chi è per favore?" chiese il professore con gli occhi colmi di lacrime.

"Siamo della Firecross, avevamo un appuntamento con lei, ricorda?".

"Si, certo, ancora un attimo e sono da lei".

Il professor Yura cercò di prendere in braccio il corpo della dottoressa ma crollò a terra sfinito, Alex e Venanzio prontamente presero il corpo della dottoressa adagiandolo su una barella, indovinando le intenzioni del professore.

Il professore coprì il corpo con un lenzuolo e si girò verso Alex.

"Sono pronto a venire con voi, ma non aspettatevi grandi cose da me, fino ad ora ho fallito qualsiasi tentativo di contrastare l'epidemia".   

Dovettero portare il professore quasi di peso, tanto era stremato, e poco dopo lo rifocillarono con del caffè caldo, preparato con un fornelletto da campo. 

"Quindi voi siete vaccinati contro tutte le forme del Virus?, questo è possibile solo se vi è stato introdotto l'organismo originario e per giunta attivo, altrimenti non si piega come mai non siate stai infettati dalle mutazioni seguenti, ma se vi fosse stato somministrato il virus attivo, dovreste essere morti da un pezzo...a meno che."

Il professor Yura pensava a voce alta e sembrava febbricitante.

"Ho bisogno di prelevarvi un campione di sangue e devo tornare subito in laboratorio".

"Adesso lei si fa una bella dormita, professore, il laboratorio è inservibile comunque, non c'è energia elettrica, e poi la base è impraticabile ormai".

"Ma, come posso fare allora a proseguire con la mia ricerca?".

"Siamo stati vaccinati in un laboratorio privato, ed in quello stesso laboratorio troveremo la soluzione professore".  

"E chi sarebbe tutta questa gente?" disse il professor Yura indicando i marinai della "North Shadow".

"Sono tutti ex galeotti che sono diventati marinai, io gli ho promesso tutto quello che riescono a prendere in un certo castello, e loro hanno accettato di aiutarci".

"Aiutarci in cosa?".

"Ad arrivare al castello innanzitutto, perché dobbiamo arrivarci via mare, e poi ho paura che li qualche braccio in più ci farà comodo".

"Cosa ci fanno della refurtiva in un mondo di cadaveri, a chi la vendono?".

"Prima di tutto sono persone molto semplici, e poi, diciamo che abbiamo tutti fiducia in lei professore, perché non ci siano più cadaveri".

"Penso che l'idea della dormita non sia male sa signor...?"

"Alex, mi chiamo Alex, le auguro buon sonno, professore".

Il professore non sentì nemmeno l'augurio di Alex, stava già dormendo, accoccolato come un bimbo, sui sedili posteriori del fuoristrada.

Alex gli tolse gli occhialini tondi e lo coprì con una giacca.

"Questo è l'uomo più importante del pianeta, in questo momento, ciascuno di noi deve dare anche la vita per difendere la sua" Alex aveva parlato guardando tutti negli occhi e tutti risposero con un cenno di assenso.

Gli occupanti della base continuavano a defluire mentre Alex e gli altri si avviavano verso il porto di Bergen.

Dopo un lungo viaggio la "North Shadow" li accolse come un focolare.

Salparono in piena notte, prima tappa l'Islanda, per poi affrontare l'atlantico.

La lentezza della nave ed il tempo, non sempre clemente, fecero durare il viaggio più di due settimane.

Un banale episodio di bronchite a bordo gettò l'equipaggio nel terrore fino a quando la febbre del marinaio non sparì

del tutto, scongiurando il pericolo che fosse il virus.

Alex osservava la scia ribollente frangersi contro la prua della nave.

La luna piena illuminava la notte e si rifletteva nel mare nero in una brillante striscia argentata.

"Pensieri?" Sharon gli era arrivata accanto senza che Alex se ne avvedesse.

"Sono frustrato dall'idea di poter essere responsabile, in qualche modo dell'epidemia".

"Si, Venanzio mi ha detto quello che ti tormenta ma...non è colpa tua è come se... tu fossi l'autista di un'ambulanza che, correndo a soccorrere una vecchietta, passa davanti ad una scuola all'orario di uscita e investe una dozzina di bambini... che colpa ne ha?".

Seguì un silenzio carico di significati poi Alex riprese fiato e riuscì a dire:

"Certo che come consoli le persone tu...".

"Grazie, Alex" e Sharon si allontanò, lieve come era venuta.

Rimasto solo, Alex cercò una sigaretta nel taschino e si avvicinò ad un oblò, per accenderla riparato dal vento.

Era l'oblò di quella che era stata la cabina del comandante, Norma era seduta sul letto con la schiena appoggiata alla testiera e Sharon, seminuda, le stava tra le braccia in una postura quasi infantile.

Alex non sapeva quale delle due invidiare vista la bellezza di entrambe le ragazze, certo Sharon dava meno garanzie di una brillante conversazione, ma a vederla in slip e canottiera ci si poteva anche passare sopra.

Alex sentì una presenza alle sue spalle.

"Venanzio, guarda che ti sei dimenticato la bocca aperta" disse Alex appoggiandogli una mano sulla spalla.

"Ecco un buon motivo per declinare la tua profferta d'amore".

"Un incantevole motivo biondo con gli occhi azzurri".

Disse Alex sorridendo.

Entrarono nella baia di Hudson e la attraversarono tutta fino ad attraccare a Churchill.

Il porto non era illuminato e la manovra di attracco fu difficilissima, anche perché nessun rimorchiatore venne loro incontro e nessuno rispose alla radio.

Il molo era deserto, stormi di gabbiani garrivano e sembravano essere i veri padroni del luogo.

Scaricarono i container con le auto e formarono i gruppi.

Quando furono pronti studiarono il percorso sulla carta e, si misero d'accordo sui punti in cui ci si doveva riunire nuovamente qualora qualcuno fosse rimasto indietro.

La strade della città erano intasate da migliaia di auto ferme.

I profughi venuti da sud si erano accampati all'interno delle vetture, in attesa di sistemazione migliore.

Tutti avevano il terrore negli occhi come di chi fugge instrada all'improvviso di notte per un terremoto.

Tre dei marinai cominciarono ad avvertire dei malesseri ed in poche ore fu chiaro a cosa fossero dovuti.

Solo Norma ed Alex rimasero con i malati assistendoli per quello che era possibile fino alla fine.

Questo li rallentò per un paio di giorni, all'alba del terzo, ripartirono dirigendosi verso il primo punto di convegno.

Il punto era il lago Athabasca e ci arrivarono dopo un altro giorno di viaggio.

I bagliori del fuoco si vedevano da lontano nel buio della notte così per Alex e Norma fu facile individuare i loro compagni.

Arrivarono al bivacco e lasciarono l'auto vicino alle altre, e poi si avvicinarono al fuoco.

Un gemito li fermò, proveniva dai cespugli accanto a loro.

Alex seguì Norma la quale scostò con cautela la parte superiore di un grosso cespuglio di more.

Sharon e Olaf erano avvinghiati appassionatamente e di certo non li potevano sentire.

Norma si ritrasse di scatto stringendo i pugni.

"Non dire niente!" disse con gli occhi fiammeggianti ad Alex che stava cercando le parole per indorarle la pillola.

Norma andò a sedersi su un masso in riva al lago.

Alex le si sedette accanto e le cinse le spalle con un braccio.

"Se tu fossi un uomo ti direi: andiamo ad ubriacarci come scimmie, poi andiamo a donne e ci giochiamo a biliardo o a poker chi paga tutto!".  

"A biliardo" disse Norma.

"A biliardo cosa?".

"Ce lo giochiamo a biliardo, a poker perdo sempre, non so bluffare" disse Norma e pianse appoggiandosi alla spalla di Alex.

"Alex! c'è una grossa villa abbandonata ad un paio di chilometri da qui, che ne diresti se ci fermassimo per questa notte?".

Era stato Gunther a parlare ed Alex annuì, un po' di riposo in un vero letto gli avrebbe fatto senz'altro bene.

Gunther notò Norma in lacrime e si avvicinò ad Alex.

"Ci sono problemi?, Alex?, cos'ha Norma?".

"Niente di grave, un po' di stanchezza, domattina sarà come nuova". 

Sharon sbucò dai cespugli ridendo e, per poco, non finì addosso a Norma.

Teneva ancora Olaf per la mano ed il sorriso le morì sulle labbra.

"Ciao Norma, come è andata?" chiese timidamente.

"Non mi sono divertita come te, questo è poco ma sicuro".

Olaf le guardava senza capire, messo in allarme dal pallore e dalla espressione contrita di Sharon.

Norma si alzò e andò vicinissima a Sharon, ma non c'era nessuna aggressività in lei.

"Tu non mi devi nulla" le disse a bassa voce 

"se tu sei felice, lo sono anche io... scusami".

"Non è come credi, Norma, è che sono confusa, non so cosa voglio, ho bisogno di tempo".

"E' colpa mia, probabilmente ho solo approfittato di un tuo momento di debolezza".

L'avvicinarsi di Venanzio le interruppe.

La villa era immensa e circondata da un bosco di abeti.

Alex, Gunther, Venanzio e Olaf si avviarono da soli a piedi per il lungo viale che portava alla villa.

Il viale diritto tra due muraglie di alberi altissimi, e la striscia di cielo che si poteva vedere era gremitissima di stelle, l'aria doveva essere estremamente tersa da quelle parti.

Il tutto dava una sensazione di pace e tranquillità, sembravano così lontani gli accadimenti delle ultime settimane.

La voce li fece trasalire.

"Fermatevi! gettate le armi a terra!".

Obbedirono senza discutere, dagli alberi erano usciti almeno sei uomini, tutti armati di fucili da caccia.

"Questa volta vi abbiamo beccati, andate pure avanti verso la casa".

"E' la prima volta che passiamo da qui! cerchiamo solo un riparo per la notte!" disse Alex a quello che gli sembrò il capo.

Era molto alto e magro ed una nera barba ispida gli ricopriva quasi tutto il volto fino agli zigomi.

Avevano tutti un abbigliamento che sembrava rimediato alla rinfusa in una discarica.

Alcuni avevano due giacche sovrapposte altri sembravano avere addosso anche tre maglioni.

Il capo aveva un cappotto grigio logoro di un taglio elegante che strideva con gli scarponi da montagna.

"Ci avete portato via tutto bastardi!" urlo un ragazzo di cui si intravedevano a malapena gli occhi dalla fessura di un passamontagna nero.

"Quanti siete?".

"Siamo in quattro non lo vedi?" disse Alex indicando i compagni.

"Siete voi quattro e basta?, da dove venite?.

"Dalla Norvegia" disse Olaf.

Un uomo robusto sulla cinquantina assestò un colpo col calcio del fucile proprio sulla bocca di Olaf.

"Fra poco vi passerà la voglia di scherzare, ve lo garantisco".

Intanto dal campo, preoccupati per il loro ritardo, tranne due marinai lasciati a sorvegliare le auto, tutti gli altri erano partiti alla ricerca di Alex e compagni.

Nella luce della luna Norma vide il drappello da lontano che camminava nel centro del viale, e le sembrò subito strano che Alex voltasse le spalle a degli sconosciuti, così continuò a seguirli tra gli alberi, imitata da José e gli altri.

Quando furono ad una ventina di metri notarono i fucili puntati alle schiene dei loro compagni.

Erano in otto: Norma, José, Sharon e cinque marinai, si divisero in due gruppi.

Il primo gruppo rallentò l'andatura, ed il secondo superò il drappello passando nel fitto del bosco.

Norma, che era rimasta nel primo gruppo, uscì allo scoperto urlando.

"Ehi, si può trovare un bar da queste parti?".

L'uomo col cappotto grigio rispose con una fucilata.

La rosa dei pallettoni colse Norma allo stomaco, e l'urto la sollevò in aria per almeno mezzo metro.

Approfittando del fatto che si erano voltati tutti verso Norma il secondo gruppo uscì alle spalle del drappello imitato del gruppo di Norma che corse in avanti con le armi spianate.

Trovandosi tra due fuochi l'uomo col cappotto grigio ed i suoi compari gettarono i fucili.

Alex e Sharon corsero verso Norma arrivando quasi contemporaneamente.

Norma era priva di sensi, ma la tuta aveva retto.

Alex tirò giù la cerniera lampo fino alla cintola per sincerarsi del danno fatto dalla forza d'urto dei pallettoni.

La zona tra il petto e lo stomaco stava diventando bluastra, si annunciava un brutto livido, ma Norma era salva.

Sharon piangeva disperata ed Alex se sollevò il capo per farle vedere in corpo di Norma intatto sotto la tuta.

Sharon sorrise tra le lacrime.

"Ma allora funzionano! e come mai Norma non si sveglia?".

"Ad occhio e croce ha un paio di costole incrinate, il colpo è stato forte, vedrai che tra qualche minuto si sveglierà".         

Olaf prese in braccio Norma e, con Sharon, la riportò al bivacco sistemandola accanto al fuoco.

Norma riprese i sensi che era ancora tra le braccia di Olaf.

"Mettimi giù sottospecie di incrocio tra un gorilla ed un orso polare".

"E' sempre di cattivo umore quando si sveglia" disse Sharon con un timido sorriso.  

Il profumo della cioccolata fumante è una delle migliori sveglie che siano mai state progettate per due ragazzi come Virgil e Winnye.

Virgil gettò il suo cuscino sul volto di Winnye che occupava il più basso dei due letti a castello in cui li aveva sistemati il dottor Green.

Corsero giù per la scricchiolante scala di legno ed arrivarono nella cucina dove trovarono Alfred, Samuel e Nick che facevano onore a degli enormi piattoni di uova al bacon.

Il dottor Green stava versando la cioccolata in due grandi scodelle bianche.

"Oh, ragazzi, che tempismo! ma come fate?".

"Si sente un profumo!" disse Winnye ridendo.

Hotdog era eretto con le due zampe anteriori appoggiate al tavolo e guardava con cupidigia il bacon sparire nelle bocche dei commensali.

"Penso che stia cercando dirci qualcosa..." disse Nick.

"Si, probabilmente ha un po' di appetito, il cagnolino" dicendo questo Alfred tagliò una spessa fetta di pane casereccio e, dopo averci sistemato sopra il contenuto del proprio piatto la appoggiò sul pavimento davanti ad un esagitato Hotdog.     

"E' impressionante l'appetito di questo cane" disse il dottor Green divertito.

"E' stata una vera fortuna che Lee Ann mi abbia spiegato dove trovarla Dottor Green".

"Si Alfred, ma ora dobbiamo deciderci a fare qualcosa per liberare mia figlia, non posso sopportare un minuto di più di saperla tra le mani di quell'essere immondo".

"Purtroppo la situazione che lei mi ha descritto al castello non consiglia mosse avventate, venticinque uomini armati non sono uno scherzo, noi siamo solo quattro e qualcuno deve rimanere qui con i ragazzi".

"Può rimanere mia sorella, e potremmo sfruttare la sorpresa e la mia conoscenza del castello".

"Ovunque si aggirano bande di disperati pronti a tutto, sua sorella non può restare sola, oltre gli evasi di Winnipeg abbiamo fatto altri tre brutti incontri per venire qui" Nick appoggiò le mani sulle spalle del dottore.

"Forza" disse Samuel "con i fucili ci siamo allenati a sufficienza, pensiamo ad un piano adesso, dottore, saprebbe disegnarci una mappa del castello?".

Un rumore proveniente dal giardino li ammutolì.

Anche se attutiti dalla neve, il rumore inconfondibile di passi umani li aveva messi in allarme.

"Virgil, tu e Winnye in cantina e sistematevi come sai".

Virgil obbedì senza discutere e, tenendo per mano la bambina corse verso la porta della cantina.

Nick corse al piano di sopra per tenere l'ingresso sotto tiro dalla finestra della camera dei ragazzi.

Alfred si sistemò alla finestra accanto alla porta.

Samuel si sdraiò a terra davanti alla porta di ingresso con il fucile puntato e solo allora il dottor Green socchiuse l'uscio.

"Chi c'è, cosa volete!" urlò senza sporgersi.

"Sono Elsa dottor Green!".

"Oh Elsa! Non speravo di rivederti ed Arthur come sta?"

Così dicendo il dottor Green apri la porta e corse incontro ad Elsa che arrancava ansante su per il viottolo stracolmo di neve.

"E' qui con me, è ferito l'ho lasciato sul gatto delle nevi Oddio ,corra dottore!".

Elsa svenne tra le braccia del dottore mentre Alfred e Samuel correvano nella direzione indicata da Elsa.

Arthur era riverso sui sedili anteriori e non dava segni di vita.

"E' ferito" disse Samuel guardandosi la mano destra insanguinata 

"prendi quel telone"

Alfred obbedì e poco dopo Arthur fu caricato a braccia sul telo che fu usato come una barella.

Lo poggiarono sul tavolo mentre Elsa riprendeva i sensi sul divano della cucina, il dottor Green le stava accanto in ginocchio.

"Cosa è successo Elsa, come si è ferito Arthur?".

"Gli ha sparato Patrick, il tirapiedi francese di Junior".

"Da quanto tempo è ferito?".

"Da ieri mattina, sono due giorni che viaggiamo in mezzo alla neve".

Samuel aveva approntato una rudimentale camera operatoria sul tavolo.

"Il freddo ha rallentato l'emorragia, forse non ha perso troppo sangue, vada a sdraiarsi al piano di sopra signora, la prego".

"Si, fai come dice Elsa, ti chiamo appena abbiamo finito, anche Samuel è un medico, specializzato in pronto soccorso per giunta, Arthur è in buone mani".

Alfred si offrì di accompagnare Elsa, anche perché non aveva mai assistito ad una operazione chirurgica e non ci teneva affatto, d'altronde.

Dopo una decina di minuti la pallottola era stata estratta e la sutura completata.

"Lo hanno colpito al petto, ma in un punto abbastanza alto da non essere letale, solo che il sangue perduto lo ha messo in una condizione molto critica".

"Ho della soluzione salina, preparo una flebo" il dottor Green si affrettò a preparare il necessario.

"Ecco, adesso possiamo solo aspettare, vado su da Elsa".

Elsa piangeva aggrappata ad Alfred che stava facendo del suo meglio per riuscire a calmarla.

"Lasciaci soli Alfred, per favore".

"Come sta?, sta meglio adesso?" disse Elsa correndogli incontro.

"Non lo possiamo sapere, diciamo che, se supera la notte, domattina si potrà azzardare qualche previsione, il freddo, oltre a rallentare l'emorragia, ha evitato la setticemia, e questo lo ha fatto arrivare qui vivo dopo un viaggio così lungo".

                        Capitolo 6°

Al campo in riva al lago era riunita ormai una piccola folla.

Alex andò a sincerarsi sullo stato di salute di Norma poi si diresse verso coloro che erano diventati, suo malgrado, dei prigionieri.

"Allora, quanti siete alla villa?, noi abbiamo solo bisogno di acqua, viveri e un posto asciutto dove passare la notte."

"Ma tu devi essere pazzo, qui ci si ammazza per un rotolo di carta igienica, e lui vuole acqua, viveri..., vedrai che fra poco vengono a cercarci, e sarete voi a darci qualcosa".

Così dicendo l'uomo dal cappotto grigio indicò le giacche a vento dei marinai.

Ad Olaf ancora bruciava il colpo ricevuto sulla bocca, e colse l'occasione per pareggiare il conto, il pesante scarpone si abbatté sul viso dell'uomo che svenne riverso all'indietro senza un gemito.

"Bene, Olaf! hai intenzione di interrogarne altri così?".

"Scusa, Alex, non sono riuscito a controllarmi, potevano uccidere Norma questi straccioni!".

"Allora, ragazzo" questa volta Alex si rivolse al più giovane del gruppo togliendogli il passamontagna.

"Ma è una ragazza!" disse Sharon sorpresa "non la picchiare troppo forte Olaf!".

"Tenete giù le mani, vi dico tutto, cosa volete sapere?".

L'intervento di Sharon aveva avuto effetto, infatti la ragazza era scattata in piedi brandendo un pezzo di legno in fiamme prelevato dal fuoco.

"Stai tranquilla, dicci solo quanti siete alla villa, e dove tenete i viveri".

"Siamo trentadue adulti e quattro bambini, ed i viveri sono nelle cantine, ci si può scendere dalla scala interna o dallo sportello per lo scarico del carbone, nel cortile interno".

"Stai zitta maledetta imbecille! lo capisci cosa stai facendo?, stai tradendo tutti!".

"Io non sono una di voi! e poi avevo già deciso di andarmene! siete solo una banda di maiali!" poi la ragazza si rivolse ad Alex.

"Io sono arrivata qui ieri sera, avevo un auto ma si è fermata a dieci chilometri da qui, ho chiesto aiuto alla villa e loro..."

"E loro?" Norma si era avvicinata tenendosi una mano sul petto dolorante.

"E loro mi hanno....".

"Abbiamo capito" disse Venanzio gravemente "adesso ti puoi unire a noi, se ti fa piacere".

Venanzio si avvicinò lentamente all'uomo con il cappotto grigio.

"Come ti chiami figliolo?" disse sommessamente, e proprio il tono dolce e sommesso di Venanzio fece capire ad Alex che si preparava un po' di movimento.

"Mi chiamo Antoine, vuoi invitarmi a ballare?,.. Figliolo?".

"E' vero quello che dice la ragazza?, l'avete violentata?".

Norma si stava facendo scrocchiare le nocche delle mani tenendo lo sguardo fisso su Antoine.

"Si, ha un bel corpicino sapete?".

"Secondo te è blu per il freddo o per i lividi?".

"Un po' l'uno, un po' l'altro, certo che il colore che gli si addice di più' è senz'altro il marrone".

Alex e Norma erano fermi, a braccia conserte, sotto un albero da cui penzolava Antoine appeso per i piedi, completamente nudo.

"Ma non avremo esagerato ad accendergli un fuoco sotto, Alex?".

"No, serve per consentire ai suoi amici di vederlo da lontano,

magari riescono pure ad arrivare prima che sia cotto".

Fecero tre fantocci con delle giacche a vento e dei cappelli e poi si appostarono a debita distanza dal fuoco.

I tre che si trovavano con Antoine al momento in cui era stato fatto prigioniero erano  stati imbavagliati e sistemati ben lontani dal luogo per evitare che dessero l'allarme.

I compari di Antoine non si fecero attendere.

Erano in quattro e tutti armati di fucili da caccia, sbucarono dai cespugli e scaricarono i fucili sui fantocci urlando.

Dopo averli lasciati sfogare, ad un segnale convenuto , Alex e gli altri spararono in aria contemporaneamente, il rumore fu più che sufficiente a risolvere la questione: i quattro lasciarono cadere le armi ed alzarono le braccia.

"Tirate giù l'animale e vestitelo, anche se meriterebbe di fare la fine di un'aringa affumicata" disse Alex passando con calma a raccogliere le armi da terra.

Accesero quattro fuochi e sistemarono i prigionieri al centro.

Alex sistemò quattro marinai armati all'esterno del quadrato in modo che la luce delle fiamme consentisse loro di sorvegliare i prigionieri. 

I prigionieri furono incaricati di alimentare i fuochi con della legna ammucchiata da loro stessi.    

"Allora, considerato che una decina li abbiamo nella rete, dovrebbero esserci una ventina di buontemponi nella villa, sai come sono distribuiti?".   

"Ci sono nove donne con i bambini, e sono sistemate al piano terra, vicino al camino, ci sono tre uomini anziani al piano terra  e gli altri sono al piano superiore in stanze diverse".

"Grazie..., non ci hai detto come ti chiami" disse Alex con tenerezza.

"Mi chiamo Charlotte e non dovete ringraziarmi, lo sto facendo per me". 

"Dobbiamo creare un diversivo mentre il grosso del gruppo entra dallo sportello esterno del carbone, tu Olaf e tu" - Alex indicò un secondo marinaio - "dovete arrivare alla porta principale ed appiccarle il fuoco, tu Venanzio, con José girate intorno alla casa e sparate in aria dal retro, i vostri spari saranno il segnale per noi, che ci butteremo dentro dalla legnaia mentre tu Norma arriverai con il fuoristrada grande per caricarlo con quello che troveremo".

"Io , Norma, José e Venanzio indosseremo i caschi per restare in comunicazione via radio".   

"E io?" disse Sharon imbronciata.

"Non vorrai lasciare il professor Yura da solo, Sharon, tu resterai a proteggerlo" e così dicendo Alex le mise uno Steyr tra le mani.

Il vento a favore e la distanza dovevano aver impedito al rumore degli spari di arrivare alla villa, dove regnava il silenzio più totale.

Partirono spingendo il fuoristrada a motore spento, con Norma alla guida.

Dopo aver dato tempo a Venanzio e José di girare intorno alla villa Olaf e l'altro marinaio designato si prepararono con una rudimentale molotov aspettando gli spari per lanciarla.

Gli spari arrivarono dopo pochi secondi ed ognuno si lanciò a svolgere il proprio compito.

Il portello di accesso alla cantina cedette con facilità ed Alex e Gunther dopo meno di un minuto stavano già lanciando verso norma ed un marinaio che erano all'esterno tutto ciò che trovavano.

Alcuni uomini al piano di sopra risposero al fuoco dalle finestre

Verso Venanzio e José che si erano trovati un ottimo riparo dietro a delle rocce, altri corsero giù dalle scale per cercare di spegnere la porta di ingresso ormai ridotta ad un rogo. 

Il fuoristrada partì sgommando ormai carico mentre arrivava la seconda auto a prelevare gli altri davanti al cancello della villa.

In meno di cinque minuti erano tutti in salvo.

Tornarono ai falò e si organizzarono subito per allontanarsi il più possibile.

Non dovevano dare il tempo di riorganizzarsi alla gente della villa.

Trasferirono i viveri e quant'altro erano riusciti a trafugare sul furgone. 

Il professor Yura prese posto con Alex e gli altri sul fuoristrada.

La strada si dirigeva verso nord est, proprio verso l'Alaska.

Si accamparono diverse volte in edifici abbandonati, fino a quando non giunsero al confine con l'Alaska.

"Come si chiama questo posto Venanzio?, dai una occhiata alla cartina per favore" disse Alex.

"Skagway, abbiamo appena superato il cartello, sei sicuro di ricordarti dove si trova il castello?".

"Di questo posto mi ricordo, poi abbiamo proseguito lungo il mare, tu non ti ricordi nulla?".

"Niente di niente, il paesaggio era così monotono che ho dormito quasi tutto il tempo".

"Lassù in quella casa c'è qualcuno, vedo delle luci, e poi esce fumo dal camino".

"Se è gente ospitale come quella della villa preferisco perdermi da solo".

"l'unica è provare, andiamo con una macchina sola per non spaventarli subito".

Alex scese dal fuoristrada ed andò a comunicare i loro intenti a Ghunter e gli altri.

"Sono un fuoristrada, un auto ed un furgone, uno è sceso dal fuoristrada ed ha indicato questa casa, sono un esercito, maledizione!".

Alfred era alla finestrella della mansarda con un grosso binocolo e urlava ciò che vedeva a Samuel e gli altri, sempre più preoccupati.

"Resta su e tienici informati" disse Nick "noi ci prepariamo a vendere cara la pelle".

"Avranno seguito le tracce del nostro gatto delle nevi, oh mi dispiace tanto di avervi messo nei guai!".

Elsa piangeva stringendo a se Virgil e Winnye.  

"Vedi se c'è anche Junior con loro?" chiese il dottor Green.

"No, sono troppo lontani, adesso tre di loro si stanno avvicinando a piedi, hanno delle strane tute come da..., motociclista o qualcosa del genere".

"Sei sicuro che basti offrire qualche bottiglia di liquore per evitare che ci sparino addosso?".

"Si, Norma, in fondo in questo momento contano le cose più semplici come il cibo, il carburante, un tetto, offrire qualcosa vuol dire che non si sta cercando di portarla via".

"Mi ricorda i conquistatori spagnoli e gli Atzechi" disse José.

"Molto spiritoso, ma non vogliamo conquistare niente, ci basta trovare quel castello maledetto".  

Intanto Nick era uscito dal retro e , strisciando nella neve si era lasciato superare dagli sconosciuti per trovarsi alle loro spalle e ,quando gli furono vicinissimi, notò lo Steyr appeso alla vita di Norma.

Uscì immediatamente allo scoperto e poggiò le canne del fucile alla nuca di José.

"Madre de Dios! questo deve essere astemio!".

Senza dire una parola Nick spinse José in avanti mentre Samuel ed il dottor Green si alzavano dalla neve, in cui si erano praticamente sepolti, ai lati del gruppo imbracciando i fucili.

"Cercate di ragionare!" disse Alex rivolto a Nick "se avessimo avuto cattive intenzioni non saremmo venuti allo scoperto così no?".

"Io mi chiamo Norma, sono un medico, vogliamo solo sapere dove si trova un certo castello, ci siamo venuti d'estate, adesso è tutto così diverso".

"Perché cercate il castello e cosa ci facevate d'estate? e quello che hai appeso alla cintura cos'è, una fibbia?".

Nick aveva parlato senza spostare il fucile dal collo di José che era sempre più rigido.

"L'ultima volta che ho incontrato qualcuno da queste parti mi ha sparato addosso, per questo siamo armati, solo per difenderci".

"Allora questi non vi servono, entrate in casa, ma muovetevi molto lentamente".

Samuel si avvicinò e disarmò prima Norma, poi Alex e Venanzio, José non aveva armi.

Camminando in fila indiana Alex e gli altri non poterono fare altro che obbedire.

Ed entrarono così in silenzio nella cucina sotto gli occhi preoccupati di elsa che, seduta sul divano vicino al caminetto, stringeva a se i ragazzi.

Elsa si alzò e cedette il posto ai nuovi arrivati che si accomodarono in silenzio.

"Allora, che castello state cercando?, ci sono diverse costruzioni che potrebbero sembrare un castello, da queste parti" disse il dottor Green sedendosi di fronte dall'altra parte del tavolo.

"No quello in cui siamo stati è proprio un castello con tanto di pareti rocciose e torri, sembra una costruzione medievale" rispose Alex.

"Capisco, e... vi hanno chiamato loro?, voglio dire... in che rapporti siete con gli occupanti del castello?".

"Nessun rapporto, voi invece perché ci fate tutte queste domande?".

Winnye si era avvicinata a Norma e la guardava attraverso i capelli della bambola di pezza che stringeva tra le braccia.

"Sei bella, somigli alla mia mamma, perché sei vestita così?, vai a sciare?".

L'espressione dura di Norma si sciolse in un sorriso.

"Sei molto bella anche tu sai?, come ti chiami?".

"Winnye, mi chiamo Virginia ma mi chiamano Winnye e tu?".

"Io mi chiamo Norma, lui è Venanzio, lui è Alex e lui è José".

Tutti salutarono con un sorriso la piccola Winnye, mentre Venanzio estrasse da una sacca una bottiglia di Tequila e la appoggiò sul tavolo.

Il gesto fece trasalire Nick e Samuel.

"Ragazzi è vero che l'alcool può far male ma non esplode mica!".

"Bevi prima tu..." disse Nick avvicinando un bicchiere a Venanzio.

"Molto, molto volentieri, ho il freddo che ormai mi è penetrato così in fondo nella ossa che non mi sbrinerò prima di luglio".

Così dicendo Venanzio versò due dita di Tequila nel bicchiere e le buttò giù d'un sorso.

"Tanto vale giocare a carte scoperte" disse Alfred estraendo la pistola e mettendola davanti a se sul tavolo "anche noi siamo interessati a quello che evidentemente è il vostro castello, quello che voglio sapere da voi è: siete amici dei Gilmore?".

"Assolutamente no!" disse Alex alzandosi in piedi.

"Allora cosa cercate al castello!" disse il dottor Green perdendo la calma.

Alfred intervenne "ho detto di giocare a carte scoperte e comincio io a scoprire le mie! dunque, io mi chiamo Alfred e sono un collega della figlia del dottor Green che in questo momento ci sta ospitando in questa casa, lui è Samuel, è un medico di Duluth scampato all'epidemia senza ammalarsi, lui è Nick , ha perso moglie e figli a causa della malattia si è offerto di aiutarmi a liberare la figlia del dottor Green che è prigioniera proprio nel castello che voi state cercando".

"In che senso prigioniera?" chiese Norma intromettendosi.

"Elsa, puoi spiegare la situazione ai signori per favore?, nel caso possano esserci utili..".

"Chiedo scusa, dottor Green, ma noi non siamo soli, ci sono una ragazza, alcuni marinai ed un professore di epidemiologia che stanno gelando a qualche centinaio di metri da qui, penso che dovremmo dire loro qualcosa" disse Alex spazientito "e mi permetto di aggiungere che anche voi ci state tenendo prigionieri". . 

Alfred ed il dottor Green si guardarono con un'espressione corrucciata.

"Sapevamo che non eravate soli, vi stavamo sorvegliando con un binocolo, stavamo aspettando di scoprire le vostre intenzioni,

comunque andiamo a prendere il resto della vostra gente, questa casa ha una legnaia molto grande in un capannone con un grosso camino, se vi adattate sarete nostri ospiti per questa notte,

domattina avremo tempo e modo di scoprire in che modo possiamo esserci utili a vicenda".

Alex accettò di buon grado, dopo l'avventura della villa ed il lungo viaggio avevano tutti bisogno di riposo ed il professor Yura in modo particolare.

Il dottor Green si offrì di accompagnare Alex ad ispezionare il capannone.

Un viottolo completamente imbiancato dalla neve correva tra gli orti per una trentina di metri unendo la casa alla legnaia.

"Questa una volta era anche una stalla, mia sorella aveva dei cavalli ed amava girare in calesse per queste valli, faceva la levatrice".

Così dicendo il Dottor Green spinse il pesante portone di legno.

Il capannone era lungo almeno venti metri.

Era occupato quasi per un terzo da una enorme catasta di legna da ardere, il resto era vuoto, fatta eccezione per un ampio camino in muratura.

"Il professore è anziano?" chiese il dottor Green.

"Penso che abbia una settantina d'anni, le sarei molto grato se potesse avere un occhio di riguardo per lui, ne ha passate davvero tante ultimamente".

"Va bene, ha detto che c'è anche una ragazza?, direi che le donne ed il professore possono dormire in casa, se si accomodano nella cucina, che già conoscete".

"Io starò benissimo qui" disse Norma entrando in quell'istante.

Elsa entrò di corsa nel capannone.

"Presto corri!" disse rivolta al dottor Green "Arthur non respira!".

Norma seguì il dottor Green in casa fino al piano superiore dove si trovava il ferito.

Arthur era cianotico e, mentre il dottor Green cercava di rianimarlo come poteva, Norma corse alle auto come una furia.

Tornò in un minuto, aveva in mano un defibrillatore da campo e si avventò con un elettrodo per mano sul corpo di Arthur facendo letteralmente volar via il povero dottor Green con una spallata.             

Il corpo di Arthur si inarcò una, due, tre volte finchè Norma non sentì la giugulare ricominciare a pulsare con un minimo di regolarità.

Senza dire una parola cercò una siringa nella borsa del dottor Green che era poggiata su una sedia accanto al letto e, dopo aver aspirato il contenuto di una fiala che aveva in una tasca della tuta, praticò una iniezione nel braccio di Arthur che cominciava a riprendere in colorito quasi normale.

"Scusi per lo spintone dottor...".

"Green, Don Green, lei non ha nulla di cui scusarsi, sono molto ammirato per la sua determinazione dottoressa...".

"Niente titoli, Norma è più che sufficiente". 

"Norma, le dispiacerebbe passare la notte in casa per stare più vicina a mio marito?, mi sentirei più tranquilla".

Norma sorrise ad Elsa e si avvicinò una sedia al letto.

"Vado subito a prepararle un bel te caldo" disse Elsa prendendo le mani di Norma tra le sue.

Intanto, all'interno della legnaia, tutti si erano radunati intorno al camino dove elsa aveva messo a cuocere dei fagioli in una monumentale pentola di rame.

"Ogni quanto bisogna mescolarli?" chiese Olaf brandendo un cucchiaio di legno lungo almeno cinquanta centimetri.

"Spesso, ha detto spesso, adesso devo andare a prendere il vino, torno subito" disse Sharon divertita nel vedere Olaf in atteggiamento casalingo.

Alex e Venanzio appoggiarono su dei ceppi dei tavoloni per imbandire un tavolo abbastanza grande da contenere il consistente numero di convitati. 

"Ma, non stavamo andando tutti a dormire?" Alfred si rivolse a Samuel che osservava con simpatia i preparativi del frugale banchetto.

"Elsa ha detto che era sconveniente mandare a letto gli ospiti senza offrire loro nemmeno un boccone e loro mi son sembrati piuttosto d'accordo".

L'entrata tra gli applausi di Sharon che portava in braccio tre fiaschi di vino tolse ogni dubbio.

Intanto le auto erano state avvicinate al viottolo di ingresso alla casa ed un intirizzito professor Yura si stava scaldando al fuoco del camino, quando nel capannone entrò il dottor Green con una rivista in mano.

"Professore, solo ora mi sono reso conto di chi avevo l'onore di ospitare, il suo nome non mi era nuovo così sono andato a cercare tra le riviste mediche ed eccola qui, ad un seminario di Berlino!".

Così dicendo mostrò la rivista a Samuel che gli era accanto.

"Anche io sono felice di conoscerla, professore" disse Samuel "lei deve assolutamente concedermi l'onore di accettare di usare il mio letto, la prego!".

Il professor Yura era evidentemente confuso.

"Il fatto che mi abbiate concesso di avvicinarmi a questo camino è molto di più di quello che avevo sperato nelle ultime ore di viaggio, comunque accetto, siete molto gentili".

Olaf e Gunther tolsero il pentolone dal fuoco aiutandosi con un robusto bastone e lo appoggiarono al centro del tavolo.

Elsa si mise a versare la zuppa fumante nei piatti in un clima da gita scolastica.

Dopo il pasto venne il momento delle spiegazioni, Norma andò nella stanza di Arthur come promesso ad Elsa e la stessa Elsa si premurò di sistemare nel migliore dei modi Sharon, Charlotte ed il professor Yura in una delle stanze della casa.

"Dovete conoscervi da molto" disse Alfred al dottor Green "si muove con naturalezza come se abitasse qui da sempre".

"Elsa e la mia sorella erano diventate amiche un'estate di tanti anni fa, i Gilmore acquistarono il castello solo dieci anni orsono,  prima vivevano qui in una villa poco lontana.

Mia moglie morì dando alla luce mia figlia e mia sorella le fece da madre in tutti questi anni, anche Elsa aveva di fatto adottato un bambino, il figlio del fratello di Jonathan Gilmore , morto suicida tanti anni fa.

Io, Arthur elsa e mia sorella eravamo molto uniti, e vivevamo tutti nell'ombra dei Gilmore: io ero il medico di famiglia, elsa cuoca e tuttofare, Arthur l'autista...".

"Come mai si suicidò il padre di Junior?" chiese Alex versandosi un bicchiere di vino.

"Jonathan Gilmore era un uomo che prendeva quel che voleva, si era arricchito con attività poco lecite, ma nonostante tutto si dava arie da genio della finanza, il fratello non lo poteva soffrire e passava le giornate a bere e dipingere quadri che nessuno ha mai comprato, finche non conobbe la madre di Junior, era una ragazza francese molto bella, arrivò un’estate a New York con una borsa di studio, il padre di Junior se ne innamorò perdutamente e commise la sciocchezza più grande del mondo: la presentò a suo fratello Jonathan...".

Jonathan esordì dicendo che le francesi erano tutte delle poco di buono, andavano bene solo per una cosa, e che sicuramente aveva avvicinato il fratello solo perché mirava al patrimonio di famiglia.

Viste le proteste di Charles gli promise che gli avrebbe dimostrato le vere intenzioni della donna.

Offrì alla ragazza una somma enorme di denaro per tornarsene in Europa, ma lei rifiutò, amava veramente Charles, così Jonathan le diede degli allucinogeni, la violentò e filmò tutto minacciando di far vedere tutto a Charles se lei avesse parlato.

Lei non disse nulla per non ferire Charles, ma quella notte sciagurata rimase incinta".

Solo il crepitare del fuoco e la voce del dottor Green rompevano il silenzio del capannone, molti marinai, complici le libagioni, dormivano pesantemente.

Alfred e Samuel ed il dottor Green si erano organizzati, con coperte e cuscini, per passare la notte nella legnaia.

"Se è stanco potrà proseguire il racconto domani dottore" disse Venanzio appoggiandogli una mano su una spalla.

"No, non è stanchezza, mi prende sempre una tristezza profonda quando ripenso a quel periodo disgraziato..., io rimasi solo con una bambina da crescere, e Junior...".

"E Junior?" José era interessatissimo al racconto tanto da seguirlo riverso sul tavolo per non perdersi una sola parola.

"Qualcuno inviò a Charles quel filmato, lo trovarono impiccato davanti al proiettore ancora acceso, quanto alla ragazza francese scomparve misteriosamente e non se ne seppe più nulla, al tempo era convinzione comune che sia la comparsa del film, che la scomparsa della madre di Junior avessero avuto lo stesso artefice: Jonathan Gilmore".

"Junior sa tutto?" chiese José.

"Junior non sa nulla, non sa di aver ucciso il proprio padre".

"Junior ha ucciso Jonathan Gilmore?" Alex intervenne, "quando io andai alla Drug & Chemistry era vivo, mi dissero solo che era impegnato e fui dirottato dal "nipote", così definirono Junior".

"Poco più di due mesi orsono venne da me accusando un po' di mal di gola, gli prescrissi un farmaco di cui aveva fatto uso in passato con successo: un antibiotico.

In qualche modo riuscì a somministrarlo a Jonathan Gilmore, provocandogli uno shock anafilattico letale, in quanto era allergico alla penicillina contenuta nell'antibiotico.

La ricetta fu usata come prova di una mia svista, e si pensò ad una tragica fatalità: avevo invertito i farmaci da prescrivere a zio e nipote".

"E come andò a finire?" chiese Alex.

"Non è ancora finita, è solo una delle malefatte di quel ragazzo, mia figlia lo ha sempre odiato ed evitato, ma questo aveva solo fatto crescere in lui una attenzione ancora più morbosa nei suoi confronti, per questo adesso mia figlia è ancora più in pericolo nelle mani di quel pazzo".

Lee Ann si svegliò con la bocca impastata ed un feroce mal di testa, da quando Arthur era intervenuto in suo aiuto per difenderla da uno Junior che, in preda a chissà quale allucinogeno, stava cercando di violentarla.

Arthur si era ricevuto una pallottola per il suo gesto e Lee Ann da allora era chiusa nella sua camera e, tutti i giorni, era costretta ad ingerire dei medicinali sotto la minaccia delle armi.

Da allora viveva in uno stato di semi incoscienza, tutti i rumori le giungevano ovattati, non avrebbe neanche saputo dire se Junior fosse riuscito ad approfittarsi di lei. 

Junior entrò nella stanza con un sorriso smagliante.

"Sveglia principessa! ho mandato in giro un paio dei miei uomini con una radio ed eccoti notizie fresche: l'epidemia non accenna a smorzarsi, anzi, ha ripreso vigore nei campi profughi del nord, ormai sta per arrivare anche in Alaska, ed il tuo papino è al confine!".

"Perché sono nuda?" disse in un soffio Lee Ann.

"Guarda fuori tesoro! ci sono sei gradi sotto zero, anche drogata come sei, se tu riuscissi ad uscire, diventeresti solo il ghiacciolo più sexy del mondo! e, visto che hai introdotto l'argomento, sarei venuto a riscuotere...".

Così dicendo Junior estrasse una fiala contenente un liquido giallastro da un taschino.

"Questo è il vaccino, forse si fa ancora in tempo a somministrarlo a tuo padre, prima che qualche profugo gli porti in dono un bel virus fresco di giornata, ma tu devi essere disponibile e...

appassionata".

Lee Ann sentì le lacrime scendere sulle guance, e capì che la sua era una battaglia persa in partenza.

"Ma a me l'hai già dato il vaccino?".

"No, e questo è un altro buon motivo per scoraggiare una tua eventuale fuga, qualora tu riuscissi ad allontanati dal castello ti esporresti al contagio, qui siamo tutti gente sana sai?".

"Chi mi dice che darai il vaccino a mio padre dopo, e chi mi dice che quella schifezza che hai in mano è un vaccino?".

"Avevo previsto questo tuo scetticismo..." così dicendo Junior disse qualcosa all'orecchio di Patrick che aspettava fuori dalla porta.

"Te lo ricordi lo Zio Buck?, il grande amico di tuo padre fin dai tempi dell'università?".

Lee Ann si sentiva sempre peggio ed una forte nausea ormai accompagnava il mal di testa.

La porta si aprì ed entro un uomo anziano in camice bianco.

"Eccolo qui, lavora nei laboratori segreti della mia industria farmaceutica da dodici anni ormai, fa parte dell'équipe di scienziati che hanno prodotto sia il virus che il vaccino, gli altri sono tutti morti, li ho, come dire..., licenziati".

"Ciao Lee Ann, come ti senti, non ho potuto impedire le malefatte di quest'uomo, sono vecchio e stanco, gli ho chiesto anche di uccidermi, ma non lo fa perché  gli servo ancora...".

"Lee Ann non crede che questo sia il vaccino, Buck, dille un po' qualcosa per convincerla..." Junior avvicinò la fiala al viso dell'uomo che si ritrasse con un gesto di disgusto.

"E' vero, è vero che quello è il vaccino come è vero che ho contribuito a creare il virus che ha ridotto il mondo in ginocchio, ma l'idea era buona, anche se le motivazioni che avevano spinto la "Drug & Chemistry" a finanziare le ricerche, ed a creare in questo castello uno dei più moderni laboratori del mondo, erano squisitamente commerciali, noi stavamo per creare un vaccino attivo che poteva essere somministrato solo una volta nella vita, le mutazioni genetiche del virus vivo, che conteneva, lo avrebbero reso un'arma eccezionale per combattere decine di infezioni virali contro le quali il mondo ancora non ha difese".

"Zio Buck, sai cosa contempla il "contratto" che ho in corso con questo squallore biologico, vero?" disse Lee Ann lanciando un occhiata a Junior.

"Si, so tutto..." Buck rispose a capo chino, non avendo il coraggio di guardare Lee Ann negli occhi.

"Allora voglio che l'iniezione a mio padre la faccia tu personalmente, e sempre tu dovrai dirmi di persona di averla eseguita".

Buck guardò Junior senza alzare il capo.

"Per me va benissimo, vediamo solo di sbrigarci, stai sfiorendo, mia cara, saranno i bagordi, potrei non essere più interessato al "contratto", come lo hai definito tu, se continui ad imbruttirti a questa velocità".

Lee Ann si lasciò andare sul letto e , girandosi su un fianco, la sua attenzione fu attratta da una rivista che si trovava sul pavimento, accanto al letto.

Junior la raccolse.

"Ti interessa?, vedi questo tipo con la tuta bianca e la croce scarlatta sul petto?, rappresenta quello che per me è uno dei peggiori soggetti del genere umano: "il buono".   

Si perché il buono da piccolo è "il bambino buono" che le mamme usano per tormentare i propri figli additandoglielo ad esempio.

Io penso che ci sia qualcosa di perverso in un bambino che, prima di andare a letto, mette in ordine la propria cameretta, si lava i dentini, dà il bacio a mamma e papà, dice la preghierina.

Quel bambino da grande diventa un grosso idiota come questo: era povero, uno di quei poveri che devono spendere un anno di stipendio per potersi acquistare un auto che io userei per spostarmi sui campi da golf, un bel giorno vince una somma enorme e cosa fa?, va a sputare in faccia a chi fino al giorno prima lo aveva sfruttato nel lavoro?, fa schiattare di invidia tutti quelli che lo conoscono sfoggiando un auto di lusso, un villa con piscina, un esercito di baldracche?, no! lui si compra un camion! e ci va in giro a fare il buon samaritano."

"A te deve sembrare proprio un'aberrazione del vivere civile, vero?" Lee Ann fece una smorfia che voleva essere un sorriso sardonico.

"Sai che ti dico?, che anche se non lo conosco so che vale di più un grammo della sua forfora che te e tutta la tua esistenza".

Junior si avventò su Lee Ann e, dopo averle afferrato i capelli con la mano sinistra colpì il volto di Lee Ann con tutta la sua forza.

Lee Ann svenne mentre un fiotto di sangue le usciva dal naso inzuppando il cuscino.

Buck la soccorse subito tamponando l'emorragia.

"Perché non la uccidi subito invece di tormentarla così?"! disse rabbioso.

"Ma perché io la amo!" disse con aria di scherno Junior portandosi entrambe le mani al petto, "vedi di rimettermela in sesto che così mi fa un po' schifo scienziato dei miei stivali".

"Secondo me il "bimbo buono" ha già capito lo scherzetto che gli ho tirato, e sta già venendo qui per chiedermene conto, così potrò disfarglielo davanti, lui e tutta la sua forfora" disse Junior guardando Lee Ann che veniva portata via su una barella.

Patrick sogghignò compiaciuto alla sfogo di Junior. 

Lee Ann si svegliò prima di arrivare al laboratorio/ospedale di Buck.

"Fammi scappare, zio Buck, ti prego, aiutami".

"Non posso, moriresti prima di domattina, ci sono venti gradi sotto zero la notte qui, ascoltami bene: io vado da tuo padre per somministrargli il vaccino e così potrò studiare con lui il sistema di farti uscire di qui, e poi..."

"E poi cosa, zio Buck?".

"E poi sono convinto che quel tizio stia arrivando davvero, quello della Firecross, quando è stato ricoverato da me per gli esperimenti sul vaccino, ho avuto modo di parlargli alcune volte, è una di quelle persone gentili ed affabili, ma che se si mettono in testa una cosa...li puoi fare a pezzi, ma ogni pezzetto continua nella stessa direzione...inarrestabile!".

"Ma che può fare un  uomo solo?, ci sono venti uomini in giro per il castello".

"Non è solo, c'erano uno spagnolo enorme, un sudamericano e due ragazze con lui, una delle quali ha un caratterino che te lo raccomando".

Lee Ann appoggiò la guancia alla spalla di Buck e pianse.

"Va bene, allora non scappo, anche perché mi sento molto stanca..., ma tu torna presto da Skagway" disse in un sussurro.

"Sentite! c'è un elicottero! urlò Virgil eccitato e Winnye corse fuori con lui per vederlo.

"E' vero, presto! coprite le macchine con la neve e correte tutti al coperto, non devono sapere quanti siamo!".

Alfred aveva urlato e la sua evidente apprensione non era sfuggita a Nick.

"Che ti prende?, sembri terrorizzato" disse Nick sottovoce.

"Lo conosco quell'elicottero, è quello su cui hanno portato via la figlia del dottor Green".

In un paio di minuti tutta l'area intorno alla casa era deserta, e tutti osservavano dai vetri l'elicottero che si apprestava ad atterrare sullo spiazzo antistante la casa.

Ne discesero tre uomini armati ed infine un uomo anziano fu aiutato a scendere non senza qualche difficoltà.

Tutti si incamminarono verso la porta d'ingresso.

"Allora, qui siamo io, Elsa ed Arthur, nessun altro! quindi silenzio totale!" disse il dottor Green riconoscendo l'amico Buck da lontano.

Buck sorrise al vecchio amico che gli aprì la porta e, allargando le braccia, fece per abbracciare il dottor  Green che, invece, non sorrideva affatto.

"Buck, vorrei dire che sono felice di vederti, ma sei accompagnato da persone che non mi piacciono". 

L'espressione di Buck cambiò trasformandosi da allegria in tristezza e le braccia caddero lungo i fianchi. 

"Sono qui per compiere una missione, Don, e poi vado via subito".

"Per quale esercito la stai compiendo la missione, Buck, noi eravamo medici, non soldati, ricordi?".

Buck si portò il pollice della mano destra al mento segnandosi una ideale croce, facendo attenzione a nascondere il gesto ai suoi accompagnatori.

"Non mi fai entrare Don?, lascia almeno che ti spieghi...".

"Entra, ma i mastini rimangono fuori".

Buck si rivolse umilmente agli uomini che lo accompagnavano.

"Vi dispiace aspettare fuori ragazzi?".

Uno dei due uomini spinse di lato Buck ed afferrò per un braccio il dottor Green.

"Si, ci dispiace, abbiamo degli ordini da eseguire, dobbiamo portarla con noi, si vesta e ci segua".

"Un momento, non erano questi i patti! dovevo solo vaccinarlo".

Un manrovescio fu' la risposta che ricevette Buck per la sua obiezione.

Visto che la situazione era precipitata Alex decise di intervenire. 

Facendo cenno agli altri di restare nascosti, uscì dal cespuglio che aveva scelto come nascondiglio e si rivolse all'uomo che aveva colpito Buck.

"Il dottor Green non può muoversi da qui, ha un paziente grave da curare è al piano di sopra se volete vederlo, gli hanno sparato".

L'uomo si sporse gettando lo sguardo all'interno della casa.

"Hai capito chi è il ferito?" disse ridendo "mi sa che sono stato proprio io a sparargli, quella è Elsa!".

Alex approfittò di quell'attimo di rilassamento, per avvicinarsi e infilare la canna della pistola che teneva dietro la schiena nella bocca dell'uomo.

"Ti è passata la voglia di ridere?, potresti appoggiare la tua pistola a terra, molto lentamente, per favore?, poi disarma i tuo degni compari e portami le loro armi".

Intanto Alex non era più solo, Venanzio e gli altri si erano uniti, armi in pugno, nel porgere il benvenuto agli ospiti.

Legati ed imbavagliati gli uomini di Junior, Alex chiamò a raccolta tutti per sfruttare l'insperata occasione che si era loro offerta.

"Abbiamo l'elicottero, e loro si stanno aspettando l'arrivo di cinque uomini più il pilota..., dobbiamo approfittare di questo per provare a liberare la figlia del dottor Green, dopo che quel Junior non avrà più ostaggi per le mani, la situazione sarà molto diversa e si potrà anche tentare un attacco al castello".

Mentre parlava, al centro del capannone della legnaia, Alex stava già indossando gli abiti tolti ad uno degli uomini di Junior.

"Vestitevi anche voi, lì ci sono i vestiti degli altri due" disse Alex indicando il fagotto ai suoi piedi.

José lo imitò subito mentre Venanzio incontrò qualche difficoltà ad indossare la tuta nera che gli era toccata.

"Ma cosa sono dei nani, questi qui?" disse Venanzio saltellando nella legnaia per cercare di far salire i pantaloni della tuta più su delle cosce.

"Penso che dovrai lasciare il posto ad un "nano" come noi Venanzio".

"Io devo venire per forza tuta o no!" disse Alfred deciso.

"Visto?, già trovato il sostituto" concluse Alex.

"Il pilota si aspetta tre uomini in tuta nera più Buck ed il dottor Green e tu Venanzio sei più grosso di loro due messi insieme, questa volta dovrò cavarmela senza di te".

Alex sorrise a Venanzio per tranquillizzarlo, ma non ottenne l'effetto sperato.

"Stai attento, Alex, ho come... un presentimento".

"Venanzio! nella tua posizione di presbitero cadi in queste superstizioni!".

"Ridi, ridi, ma tu non sai nemmeno dove stai andando né quello che ti aspetta, mi sembra una impresa azzardata, non hai neanche un piano d'azione".

"Il piano ce l'ho: sentite..."

Tutti si avvicinarono in silenzio.

"Gli ordini di questi uomini erano di portare il dottor Green da Junior e così faremo: atterriamo con l'elicottero di notte, José resta con il pilota per evitare che dia l'allarme, Alfred ed io andiamo, con Buck ed il Dottor Green, direttamente nella stanza di Junior, che dovrebbe essere accanto a quella dove è tenuta Lee Ann;

A questo punto, tenendo Junior in ostaggio, prendiamo Lee Ann e filiamo come saette all'elicottero!" Alex rimase in attesa delle reazioni.

"Senti un po', caro il mio stratega, ma cosa dovrebbe impedire agli altri uomini di Junior di ridurvi come dei colabrodo appena mettete giù il piedino dall'elicottero? o pensate che possano scambiarvi per due di loro solo per i vestiti..." disse Venanzio alzandosi in piedi.

"Io spero che l'attenzione sia attirata dal dottor Green e che l'oscurità faccia il resto, in ogni caso se avete idee migliori..., altrimenti tra dieci minuti si parte".

Seguì un silenzio imbarazzato, poi Venanzio riprese la parola.

"Ed il pilota?, è un tuo amico?, perché dovrebbe prestarsi a tutto ciò?".

"Sarà necessario fare opera di persuasione..." disse Alex sorridendo.

Alex entrò nella cucina accolto dal calore del caminetto e da un delizioso profumo di farina e lievito.

Norma stava impastando del pane, aveva indosso una gonna ed una camicia bianca, sicuramente appartenenti alla sorella del Dottor Green.

Era accaldata per lo sforzo e lo si capiva dal colorito delle guance, ed uno spruzzo di farina le imbiancava la punta del naso.

"Sembra un'altra, una dolcissima mogliettina di campagna" pensò Alex non senza una punta di rammarico.

"O entri o esci, l'aria fredda blocca la lievitazione" disse Norma con decisione.

"E' sempre lei" pensò Alex sconsolato.

"Senti Norma, non è per fare il melodrammatico, ma ho deciso di sfruttare la presenza dell'elicottero per tentare un'impresa disperata: liberare Lee Ann, e... siccome ci sono si e no una cinquantina di probabilità su cento di tornare... insomma Norma, sulla nave quella volta stavo per dirti che... solo che poi mi hai detto di Sharon e allora...".

"Mi stai mettendo un certo nervosismo sai?, sembri una radio che non riesce a trovare la frequenza".

"Io sono innamorato di te".

Seguì qualche secondo di silenzio.

"Lo so, Alex, l'ho capito ed è un pensiero che mi scalda il cuore, ma questo non cambia la mia situazione, sappi comunque che non ti perdonerei mai se non tornassi indietro".

Norma si avvicinò ad Alex e lo strinse in un lungo abbraccio.

Erano ormai passati almeno venti minuti da quando l'elicottero aveva toccato terra ed il pilota passeggiava spazientito fumando una sigaretta dietro l'altra.

Il campo dove si trovava era in basso rispetto alla casa ed il viottolo correva, in salita, in mezzo a due file d'abeti.

Il gruppo di persone comparve dietro un'ansa del viottolo ed il pilota sbuffò sollevato.

Camminavano in gruppo, il dottor Green e Buck davanti, Alex e José a seguire ed ultimo Alfred.

Il pilota salì sull'elicottero senza sospetti ed avviò il motore.

Salirono per primi Buck ed il dottor Green, mentre Alex fece il giro per sorprendere il pilota alle spalle.

"Sorpresa!" disse Alex aprendo lo sportello.

Il pilota alzò le mani vedendo la pistola impugnata da Alex.

"No abbassale pure se no come fai a pilotare?".

"E tu pensi di poter sparare ad un pilota mentre voli?, come pensi di scendere poi?".

"Più o meno so scendere, non ti preoccupare..." disse Alex.

"Sai cosa succede a sparare in volo dentro un velivolo che viaggia vicino ai trecento chilometri orari?".

"Esplodono i vetri?".

"Già".

Alex restò per un paio di minuti in silenzio.

"Alfred ti dispiace tenere sotto tiro il buontempone per cortesia?" disse Alex passandogli la pistola.

Alfred obbedì ed Alex si avviò di corsa su per il viottolo verso la casa.

Tornò dopo pochi minuti, fece scendere il pilota e gli fece tirare giù i pantaloni e poco dopo erano tutti a bordo.

"Allora José, questa sottilissima corda di chitarra passa ,a nodo scorsoio, intorno ai "gioielli" del nostro eroico pilota, il tuo compito e di tenerne l'altro capo in modo che rimanga sempre ben tesa" poi, rivolgendosi sorridente al pilota, "mi raccomando, attento ai vuoti d'aria".

Decollarono verso il sole al tramonto.

                        Capitolo 7°

Dopo un volo di diverse ore si vide la sagoma del castello, nera e minacciosa, stagliarsi nel cielo stellato.

"Non me lo ricordavo così impressionante, sarà che è notte" disse Alex.

"E' ancora più impressionante la pazzia del padrone di casa"   rispose Buck "pensate che ha messo su un piccolo esercito con tanto di divise e gerarchie, li chiama "i miei angeli custodi", sono divisi per classi di merito, prima, seconda, terza e quarta a decrescere come ordine d'importanza".

"E che cosa vorrebbe conquistare con quest'esercito?".

"Dio solo lo sa, ma la sua vera arma è il vaccino, lui solo sa dove sono nascoste le ultime dosi, studiando le quali l'umanità potrebbe produrlo in quantità tale da salvarsi dal flagello dell'epidemia".

"Ma lei, Buck, non era venuto portandone una fiala fino a Skagway?".

"Evidentemente non era autentica, come non era vero che la mia unica missione fosse di somministrarla a..." Buck guardò un attimo il dottor Green e poi abbassò lo sguardo.

"E pensare che Lee Ann si è fidata di me, ma mi riscatterò vedrete".

"Non ti tormentare Buck, sei un uomo di scienza, non un soldato, hai fatto quello che potevi" disse il dottor Green.

"Allora... come ti chiami?" disse Alex al pilota.

"Martin..." rispose il pilota fissando il filo di acciaio che era passato in mano ad Alex.

"Martin, benissimo, se non vuoi che la tua prossima professione sia il bel canto, segui esattamente le mie istruzioni: 

Mi sembra, dal movimento delle cime degli alberi, che ci sia un po' di vento che soffia da nord, siccome può servire anche quello ad avvicinarsi facendo il minor rumore possibile, vira verso sud in modo da arrivare al castello controvento, abbassati anche al minimo della quota, devi bagnarti i pattini di neve, e diminuisci i giri del motore quasi allo stallo".

L'elicottero virò a sinistra per un buon chilometro e percorse gli ultimi due che lo separavano dal castello, arrivando più volte a toccare terra con i pattini.

Nell'enorme stanza Junior osservava divertito due ragazze impegnate in un'improbabile danza del ventre, alternando sorsi di Armagnac a pasticche di varie colorazioni sparpagliate sul comodino.

Nessuno sentì l'elicottero finchè non aumentò i giri del motore per scavalcare le mura del castello.

L'elicottero atterrò con precisione sulla piattaforma disegnata nel cortile.

Alex passò la corda d'acciaio a José, dicendogli di non esitare a dare un violento strattone qualora il pilota desse segni di ribellione, e scese dall'elicottero seguendo Buck ed il Dottor Green.

Nessuno li attendeva al piano terra, solo un uomo di guardia su una delle torri fece un cenno di saluto rivolto al pilota che si affrettò a rispondere sorridendo.

"Alfred, com'è Lee Ann?". 

"E' una ragazza stupenda... con un'intelligenza viva e un gran senso dell'umorismo, sempre pronta ad affrontare con un sorriso qualsiasi avversità, con una donna così al fianco un uomo non può che essere felice".

Alex osservò il dottor Green con un sorriso.

"Senti Romeo, io volevo dire: come la riconosco se non ci siete tu o suo padre ad indicarmela?".

"Oh, è bella, con i capelli rossi corti e ricci, gli occhi azzurri come il cielo ed incredibilmente grandi, la bocca piccolina con le labbra carnose e un nasino spruzzato di deliziose lentiggini, alta sul metro e settanta, snella".

Erano arrivati alla fine della scalinata che portava al piano superiore senza intoppi, quando due uomini uscirono da una porta laterale urtando Alex talmente forte da farlo cadere.

"E questo chi è" urlò uno dei due uomini impugnando una mitraglietta.

Alex non poté fare altro che sparare per primo e il rumore dello sparo riecheggiò a lungo.

"Da questa parte" urlò Buck.

Alfred spinse il secondo uomo giù per le scale e tutti corsero nella direzione indicata da Buck.

Il rumore dello sparo fece trasalire José e questo diede il tempo al pilota di puntargli alla tempia una 22 che teneva nello stivaletto e fare fuoco.

José morì all'istante, senza un lamento.

Il pilota uscì urlando dall'elicottero attirando l'attenzione di tutti gli uomini di guardia.

La stanza di Junior era ormai irraggiungibile dato che almeno quattro uomini armati avevano bloccato l'ingresso.

Entrarono nella camera di Lee Ann che dormiva, drogata come sempre.

"Lee Ann! figlia mia rispondimi! sono papà" urlò il dottor Green prendendola tra le braccia.

"Non ti preoccupare, è solo sotto effetto di sedativi, si riprenderà" disse Buck.

"Tanto non possiamo fare altro che vendere cara la pelle!" disse Alex tirando la leva di armamento dello Steyr.

"No, c'è ancora una possibilità!" disse Alfred "il portone del castello è aperto, se li teniamo impegnati qualcuno potrebbe calarsi dalla finestra con Lee Ann e raggiungere il gatto delle nevi che è proprio all'ingresso".

"Hai ragione, metti qualcosa addosso alla ragazza intanto, non vedi che è nuda?".

"Questa tuta me l'ha data Norma dicendomi di farla indossare a Lee Ann" Alfred estrasse l'indumento dallo zaino che aveva in spalla.

"Ottima idea, mettigliela presto! è una tuta speciale, protegge molto bene dal freddo ed è pure antiproiettile!".

"Adesso capisco perché Venanzio ha tanto insistito che la mettessi anche io!" disse Alfred.

Dei violenti colpi alla porta pose fine al dialogo, così Alex corse alla finestra.

"E' un salto di circa quattro metri, però sotto c'è la neve, si può anche fare".

"Non vorrai gettare giù Lee Ann così".

"No Alfred, sciogli quei cordoni delle tende, dovrebbero essere abbastanza robusti".

I cordoni che tenevano legate le pesanti tende di velluto rosso erano molto lunghi e, dopo aver legato Lee Ann, la calarono lentamente dalla finestra.

Alex si gettò fuori ed atterrò violentemente nella neve che attutì il colpo.

Si alzò ma non riusciva a raggiungere Lee Ann che penzolava sopra di lui.

"Sciogli la corda Alfred" urlò Alex.

Quel grido fece riprendere i sensi a Lee Ann che urlò ritrovandosi sospesa nel vuoto.

"Alfred! ma tu sei morto! ti ho visto cadere" disse guardando Alfred sporgersi dalla finestra sopra di lei.

"Non ancora tesoro, ma mi sa che manca poco se non ci togliamo da questa situazione".

Alfred riuscì finalmente a sciogliere il nodo che fissava la corda al piede del letto e Lee Ann cadde nelle braccia di Alex.

Rotolarono insieme per una decina di metri lungo il pendio innevato fino a fermarsi contro il tronco di un albero.

Quando riuscirono a rialzarsi videro Alfred con le braccia aperte nello specchio della finestra che sembrava salutarli, poi lo videro sporgersi lentamente e precipitare.

"Alfred! No!" urlò Lee Ann prima di ricadere svenuta nella neve a faccia in giù.

Alex si limitò a toglierle la faccia dalla neve e corse verso Alfred.

Quando lo raggiunse capì che non c'era più nulla da fare, un foro in fronte non lasciava alcun tipo di speranza, Alex gli chiuse gli occhi con una mano e tornò verso Lee Ann.

Il dottor Green apparve alla finestra.

"Scappate! Stanno venendo a prendervi, salva mia figlia". 

Alex prese Lee Ann per la tuta e cominciò a trascinarla il più velocemente possibile verso il fitto degli alberi; per fortuna la notte e gli indumenti neri li nascondevano un po' alla vista, ma solo nel bosco avrebbero avuto qualche speranza di sfuggire agli inseguitori.

L'orrido si aprì all'improvviso sotto i suoi piedi, Alex precipitò trascinando Lee Ann in una rovinosa caduta fino ad uno sbalzo coperto di neve della parete dell'orrido.

Alex guardò verso il basso: erano salvi per miracolo, penso di sfruttare al meglio l'accaduto e gettò dei rami spezzati verso il fondo per far credere agli uomini di Junior che la loro corsa era finita per sempre.

Lo sbalzo era l'ingresso di una caverna ed Alex si affrettò a trascinarsi dentro cercando di cancellare il più possibile le tracce all'esterno.

Gli uomini di Junior arrivarono dopo meno di un minuto e si sporsero nel precipizio.

"Fine della corsa anche per questi due, guarda che bel buchino hanno fatto sul fondo" disse l'uomo indicando i rami ammucchiati in fondo all'orrido.

Alex tirò un sospiro di sollievo, ma era conscio che la situazione non era certo delle più allegre.

Il fondo della caverna era buio e non se ne vedeva la fine, quindi Alex pensò di spingersi più a fondo possibile per difendersi dal freddo.

Ad un certo punto la volta si alzava notevolmente e questo gli avrebbe dato anche la possibilità di accendere un fuoco.

Cercò febbrilmente in tutte le tasche della tuta finchè non trovò quello che sperava di trovare: l'accendino.

Appoggiò delicatamente Lee Ann a terra e tornò verso l'ingresso della grotta per cercare dei rami secchi.

Nella ricerca dell'accendino era saltata fuori anche una tavoletta di cioccolata da una tasca dei pantaloni.

Accese il fuoco e si mise a scavare un pezzo di ramo con il coltellino multiuso da cui non si separava mai, dopo un'ora di lavoro riuscì a ricavarne un recipiente apprezzabile.

Aveva messo una pietra piatta ad arroventarsi sul fuoco, le poggiò sopra della neve che iniziò a sfrigolare e fece colare l'acqua calda nel rudimentale bicchiere di legno, poi gli disciolse un pezzo di cioccolata.

Guardò Lee Ann illuminata dai bagliori del fuoco, era davvero molto bella e faceva una gran tenerezza accoccolata come una bambina contro la parete di roccia.

La svegliò dolcemente e le fece colare tra le labbra la bevanda calda.

Lee Ann tossì e lo fissò.

"Ti ho visto su una rivista, tu sei l'idiota...".

"In persona grazie, ma chiamami pure Alex, preferisco".

"No, scusa, è Junior che ti definisce così, per via della tua idea...".

"Non è l'unico, non ti preoccupare, in fondo è stata un'idea pessima".

"Mi è sembrato di vedere mio padre... dov'è?, o forse ho sognato, sono così confusa".

"Hai sognato, adesso dobbiamo pensare ad uscire da questo guaio, non abbiamo viveri, ci saranno una ventina di gradi sotto zero e non abbiamo un mezzo di trasporto, tu sei ridotta al lumicino e ti affaticheresti anche a viaggiare in limousine... per il resto tutto bene".

"Alfred?, lui me lo ricordo benissimo, l'ho visto gettarsi dalla finestra".

"Alfred è morto, mi dispiace, non ho potuto fare nulla".

Lee Ann pianse a lungo finchè Alex non si avvicinò e le prese il viso tra le mani.

"Devi farti coraggio, hai bisogno di tutte le poche forze che ti sono rimaste, era tanto che eravate..., insieme?".

"Non eravamo legati sentimentalmente, era un buon amico e gli volevo molto bene".

Alex fu preso dal dubbio: dirle i sentimenti che, evidentemente, Alfred nutriva per lei poteva gettarla in uno sconforto ancora maggiore, ma tacere una cosa che Alfred non aveva avuto tempo di dirle gli sembrava ancora peggio, così rimase imbambolato a guardarla.

Lee Ann stava rigirando il bicchiere fatto da Alex tra le mani.

"Ma, lo hai fatto tu, adesso?".

"Si, eri pallida come una seppia, dovevo far qualcosa per scaldarti almeno un po'".

Lee Ann sorrise.

"Grazie per il paragone, certo che ne devi avere di fantasia tu".

"Ti riferisci alla seppia od al bicchiere?".

"A tutto, ma tu hai bevuto?" disse Lee Ann.

"Si" mentì Alex, "mentre tu eri ancora svenuta, adesso però devi assolutamente dormire un po', quando ti sveglierai te ne preparerò ancora".

"Ho tanto freddo, come si fa a dormire tremando così" disse Lee Ann stringendosi nelle spalle.

"Sdraiati lungo la parete, io mi metterò contro di te, forse starai un po' meglio".

Lee Ann obbedì ed appoggiò la schiena alla roccia, Alex le si sdraio davanti e la abbracciò.

"Come va?" chiese Alex.                  

"Meglio" rispose Lee Ann guardandolo fisso negli occhi e si addormentò quasi subito.

Alex invece non riusciva a calmarsi, doveva trovare una soluzione, Lee Ann era troppo debole per camminare, e la loro unica speranza era di trovare un rifugio o un'abitazione dove poter trovare riparo o un mezzo di trasporto.

Si tolse l'uniforme degli uomini di Junior che aveva ancora indosso e la stese su Lee Ann e, dopo averle avvicinato la brace che era rimasta del fuoco, usci per costruire una slitta di fortuna che gli consentisse di trasportare Lee Ann.

La lasciò dormire fino alle prime luci dell'alba poi preparò di nuovo una bevanda calda sciogliendo un altro pezzetto di cioccolata.

"Buongiorno, è buonissima" disse Lee Ann.

Alex tolse la tuta con cui aveva coperto Lee Ann e fece passare i due rami che aveva preparato attraverso le maniche e le gambe dei pantaloni, poi fissò la propria cintura ai due rami e se la fece passare dietro la nuca e sotto le ascelle.

"In carrozza, milady" disse sorridendo "c'è una specie di sentiero naturale che scende, dalla grotta, fino al fondo dell'orrido, poi andremo in direzione di Skagway, può darsi che, non vedendoci tornare, gli altri ci stiano venendo incontro con il gatto delle nevi, almeno spero".            

"Senti, almeno per questo sentiero ripido posso anche camminare con le mie gambe, quando sono stanca te lo dico, Ok?".

"Ok, non ti arrabbiare" rispose Alex sorridendo.

"E’ successo qualcosa, lo sento" Norma era alla finestra e guardava la neve cadere fitta "a quest'ora avrebbero dovuto essere di ritorno, qualcosa è andato storto, io vado a cercarli".

Nick non fece in tempo ad obiettare nulla che Norma era già fuori diretta verso il gatto delle nevi.

"Aspetta vengo con te!" le urlò dietro.

Si unirono anche Gunther e Venanzio.

"Hai portato l'attrezzatura medica, Norma?" chiese Nick.

"L'avevo già preparata sul gatto delle nevi da prima" rispose Norma.

"Perfetto, io ho portato la mia" Nick indicò un borsone ai propri piedi.

Caricarono due taniche supplementari di carburante ed una tenda e partirono, scomparendo presto nella bufera, agli sguardi preoccupati di Virgil e Winnye, che erano rimasti ad assistere ai preparativi dalla finestra.

Elsa salì super le scale portando una tazza di latte fumante per Arthur.

"Come ti senti?, ti ho portato del latte caldo, bevilo che ti fa bene".

Arthur aprì gli occhi e rimase con lo sguardo fisso verso il soffitto.

"Sto bene, Elsa, ma ho sentito quella ragazza che diceva di essere preoccupata, cosa è successo ancora?".

"Quella ragazza è un medico e ti ha salvato la vita Arthur, sei stato senza conoscenza per dei giorni, sono arrivate delle persone e si sono offerte di aiutare Don a liberare sua figlia da Junior".

"E ci sono riusciti?".

"Non si sa ancora nulla, sono partiti da ieri e non sono più tornati, ma tu pensa a riposarti, non ti devi azzardare mai più a lasciarmi sola Arthur".

Elsa concluse la frase in lacrime abbracciando il marito.

"Non ti preoccupare, mi sento un leone, anzi voglio provare ad alzarmi, voglio ringraziare questa dottoressa".

"E' andata via, sono andati a cercare gli altri, con il gatto delle nevi con cui siamo arrivati noi, ma ci sono delle altre persone che ti voglio presentare, vieni, però poi torni subito a letto".

Arthur discese lentissimamente i pochi scalini di legno che lo separavano dalla cucina.

"Ma allora non sei morto!" disse Winnye sorridendo.

"Certo che non è morto, non lo vedi che cammina? i morti non camminano!" sentenziò Virgil.

"Non è vero! io una volta ho visto un film dove i morti camminavano!...così..." ed incominciò a camminare con le gambe rigide e le braccia distese in avanti.

Arthur non poté trattenere una risata.

"E chi sono queste due furie?" chiese comprimendosi il petto con una mano.

"Ti senti male Arthur?" chiese Elsa in apprensione.

"No è, proprio il caso di dire che mi fa male solo quando rido". 

"Questi due ragazzi sono ospiti di Don, lui è Samuel, medico...".

Una ventata gelida la interruppe, erano entrate Sharon e Charlotte con una cesta di legna da ardere.

"Questa ce la mandano i ragazzi della legnaia" disse Charlotte sbuffando.

"Loro sono...amiche di Alex, uno dei due giovanotti che sono andati con Don al castello".      

"Lui è Hotdog!" disse Winnye indicando il cane che sonnecchiava davanti al caminetto.

"Ci sarebbe da cuocere il pane che oggi ha preparato Norma" disse Elsa ricolta alle ragazze.

"Agli ordini! Norma dov'è?" chiese Sharon.

"E' partita alla ricerca di Alex, hanno preso il gatto delle nevi".

Sharon ebbe un gesto di stizza ed uscì senza dire una parola, seguita da Charlotte che portava la cesta del pane.

"Cosa c'è, Sharon?, sei preoccupata per Norma?" chiese Charlotte sorpresa.

"Si, certo, ma sono anche dispiaciuta del fatto che non mi parli più come prima".

"Dovete essere molto amiche vero?, io ho sempre desiderato una vera amica a cui confidare tutto, come ad un diario segreto".

Sharon non rispose, ma un velo di tristezza le passò nello sguardo.

Neve, solo neve, alberi e qualche roccia affiorante, in ogni direzione, il collo e le spalle di Alex cominciavano ad escoriarsi per lo sfregamento della cintura di cuoio con cui trascinava Lee Ann che, sfinita, aveva accettato di sdraiarsi sulla slitta. 

Il vento gelido sembrava tagliare come un rasoio la faccia di Alex ed ogni passo diventava più penoso.

Alex si fermò a ridosso di una roccia, abbastanza grande da poter essere usata come riparo dal vento, e controllò le condizioni di Lee Ann.

I piedi erano cianotici, Alex li prese e, dopo esserseli appoggiati sul petto, all'interno della tutta, prese a sfregarli per cercare di riattivare la circolazione del sangue.

Ci riuscì dopo molti sforzi, ma questo gli portò via anche le ultime energie.

Alex si lasciò cadere con le spalle contro la roccia e chiuse gli occhi, dopotutto sarebbe stata una morte dolce, si sarebbe lasciato prendere dal sonno mortale che lo inseguiva ormai da molto.

Strinse istintivamente Lee Ann contro di se, e si rannicchiò contro la roccia.

La sua mano destra sentì qualcosa di strano: la roccia, sotto la neve, era stranamente regolare nella forma e nella consistenza, erano mattoni!.

Balzò in piedi, facendo rotolare Lee Ann lontano, e cominciò a scavare forsennatamente: era una baita! riuscì a liberare la porta di legno e l'aprì quel tanto che bastava a spingere Lee Ann che non reagiva più a nulla da ore ormai.

L'interno era angusto ma gli sembrò la più fastosa delle regge, c'era anche un camino, uscì subito per andare a liberare la canna fumaria dalla neve.     

Non c'era legna da ardere, ed era impensabile raccoglierne fuori in mezzo alla neve, ci sarebbero volute delle ore perché si asciugasse, così fece a pezzi un piccolo tavolo che rappresentava l'unico arredamento del rifugio, un po' di paglia ammucchiata in un angolo lo aiutò ad accendere il fuoco.

Spogliò Lee Ann e cominciò a massaggiarla freneticamente dalle estremità verso il cuore, come aveva visto fare in un corso di salvataggio tanti anni prima.

Le guance di Lee Ann finalmente presero un po' di colore e cominciò a fare dei piccoli movimenti, Alex la rivestì e continuò il massaggio più lentamente. 

Quando Lee Ann aprì gli occhi Alex le era sdraiato accanto e la fissava.

"Dove siamo?" chiese guardandosi intorno.

"Ero rassegnato a fare la fine di un merluzzo surgelato, quando ho trovato per caso questa baita, un bel colpo di fortuna no?".

"Pensi che ci verranno a cercare?".

"Ne sono sicuro, la nostra unica speranza è il fuoco, di giorno il fumo si vede da lontanissimo, vedrai che ci troveranno".

Alex si alzò e si preparò ad uscire.

"Dove vai?, non lasciarmi sola".

"Vado a raccogliere della legna, torno subito".

Tornò con diversi rami e ci riempì quasi del tutto la baita, poi prese a sfrondarli ed a tagliarli in tronchetti che distribuì, in piedi, lungo tutta la parete interna del camino.     

"Aiutami a prepararne il più possibile, man mano che si asciugano li accatastiamo nell'angolo, non sappiamo quanti giorni dovremo rimanere qui".   

"Come pensi di resistere dei giorni senza mangiare?".

Alex uscì di nuovo  e tornò poco dopo con la tuta gonfia di pigne di varie dimensioni, le scaricò davanti al caminetto.

"Oggi, pinoli alla brace, domani pure e dopodomani anche, ma per dessert oggi c'è una prelibatezza che ben conosci".

C'erano delle stoviglie di alluminio su uno scaffale ed Alex prese una scodella,

uscì fuori a riempirla di neve e la mise nella brace, poi estrasse dalla tasca l'ultimo pezzetto di cioccolato.

"Ne hai ancora!" disse ridendo Lee Ann.

"Adesso si che è calda" Lee Ann portò avidamente la scodella alle labbra e, dopo pochi sorsi porse la scodella ad Alex.

"Questa volta voglio vederti bere, dai, non avrai proprio il colorito da seppia ,ma da calamaro si". 

Alex sorrise ed accettò di buon grado.

"Sai che quando bevi ti si storcono gli occhi?" osservò ridendo Lee Ann.

"Si, me lo hanno già detto" rispose Alex sorridendo.

Terminato di bere Alex uscì e salì sul tetto del rifugio che spioveva fino a toccare terra.

Il sole era ancora basso e, molto lontana, si scorgeva la sagoma del castello, verso occidente.

"Maledizione, sono andato nella direzione opposta, ma andando in quella giusta non saremmo mai sopravvissuti".

Era assorto nei suoi pensieri quando sentì l'inconfondibile rumore di un motore, era lontanissimo.

Da un avvallamento del terreno spuntò un gatto delle nevi, era troppo lontano perché si potesse scorgere gli occupanti, quindi Alex si preparò al peggio.

"Lee Ann, sta arrivando gente, potrebbero essere i miei amici oppure gli uomini di Junior che non hanno bevuto la messinscena del burrone, quindi dobbiamo prepararci.

"Oh, eccoci qui, bella passeggiata" disse Patrick scendendo dal mezzo " aveva ragione il capo c'è del fumo che esce dal camino, andiamo a riprendere i sorci scappati dalla gabbia.

Un uomo rimase vicino al gatto delle nevi ed un altro se qui Patrick all'interno del rifugio.

"Nessuno, dove sperano di scappare quei vermi, non ci sono altri rifugi per almeno cinquanta chilometri qui intorno".

Fecero per uscire dal rifugio quando un pesante trave del tetto li travolse.

Alex si avventò, approfittando della sorpresa, sull'uomo rimasto fuori colpendolo con un sasso alla nuca.

Lee Ann ed Alex saltarono sul gatto delle nevi e partirono verso il castello.

"Ma ci stai andando dritto in bocca, Alex!".

"Certo, probabilmente quell'essere spregevole è in trepida attesa di notizie, se non vedesse tornare nessuno, partirebbe a cercare con l'elicottero e non avremmo scampo".

"E' tu cosa vuoi fare ?".

"Prendi quella tanica di benzina, strappa un pezzo di fodera dei sedili ed incastrala nel tappo" disse Alex continuando a guidare verso il castello.

"Ma com'è che gli è caduto il tetto addosso?".

"Fortuna, e un po' di opera di scavo alla base, le travi erano marce, e avevo appoggiato un ramo tra la porta e la base della trave, aprendo la porta le hanno dato il colpo di grazia".

Irruppero nel cortile del castello al massimo della velocità, Alex scese in corsa, gettò la tanica con la rudimentale miccia accesa all'interno dell'elicottero, e risalì mentre Lee Ann, che era passata ai comandi, era già quasi fuori dal castello.

Alcune raffiche di mitra mandarono in frantumi i vetri del gatto delle nevi, ma una violenta esplosione coprì il rumore degli spari.

"Stai bene? ti hanno colpita?".

Lee Ann non rispose era occupata ad urlare a squarciagola.

"Tieni, verme bastardo, vienici a cercare a piedi adesso!".

"Si, direi che stai bene" disse Alex "però guida con prudenza, non sarebbe carino chiudere la nostra avventura contro un albero".

Viaggiarono per diverse ore dandosi il cambio alla guida.

"Se non mangio qualcosa entro dieci minuti muoio" disse Lee Ann rannicchiata sui sedili posteriori.

"Adesso vedo se loro hanno qualcosa" disse Alex sorridendo, infatti da dietro una curva nella pista innevata era sbucato un gatto delle nevi identico al loro.

Norma ed Alex corsero ad abbracciarsi ancora prima che i due veicoli fossero del tutto fermi.

"José, Alfred ? " chiese Norma guardando nel gatto delle nevi da cui era sceso Alex.

"Di José non so nulla, ma dubito che sia ancora vivo, Alfred invece mi è morto davanti, una pallottola in fronte, il dottor Green penso che sia ancora vivo".

Norma chinò il capo e si allontanò da Alex.   

"Vi presento la famosa Lee Ann" disse Alex indicandola mentre scendeva con passo incerto dal gatto delle nevi "ha un po' di appetito, avete niente da mangiare?".

"Subito!" disse Venanzio dando una poderosa pacca sulla spalla di Alex che quasi cadde per l'urto.

Venanzio scaricò un fornelletto da campo e si accinse ad accenderlo.

"Non sarebbe meglio entrare nel bosco?, se vi stanno cercando con l'elicottero qui in questo spiazzo siamo troppo esposti" disse Gunther.

"All'elicottero ci abbiamo già pensato, dovrebbe essere sparpagliato per tutto il castello a giudicare dal botto che ha fatto" rispose Alex addentando un pezzo di pane che gli aveva appena dato Norma.

"Sai che ti immaginavo meno giovane?" disse Norma rivolta a Lee Ann.

"Perché?" farfugliò Lee Ann con la bocca piena.

"Tuo Padre dimostra circa una sessantina d'anni e così immaginavo che tu ne avessi circa la metà".

"Infatti, ne ho trentadue, mio padre come sta?, non vedo l'ora di riabbracciarlo e raccontargli tutto".

Norma guardò Alex con aria interrogativa ed Alex rispose sgranando gli occhi e scuotendo impercettibilmente il capo.

"Sta bene, ti aspetta con ansia" rispose Norma passandole un altro pezzo di pane.

Il viaggio di ritorno trascorse tranquillo.

Elsa li vide arrivare da lontano e li attese fuori con trepidazione.

"Lee Ann, tesoro sei salva, e tuo padre?".

Lee Ann si girò subito verso Alex.

"Adesso ti spiego, non preoccuparti e che non volevo che facessi pazzie vicino al castello e così ho aspettato a dirtelo".

"Dirmi cosa?, mi avete preso in giro tu e questa qui, come si chiama...".

"Si chiama Norma e le ho chiesto io di dirti che andava tutto bene, tuo padre è rimasto al castello per coprire la nostra fuga, ma dubito che Junior gli abbia fatto del male; se ho capito bene, anche se in modo morboso, Junior tiene molto a te e probabilmente abbiamo solo scambiato un ostaggio con un altro".

"Cosa conti di fare adesso?" chiese Norma mentre entravano in casa accolti dalle urla di Virgil e Winnye.

"Dormire, per almeno dieci ore, poi dovremo pensare ad un attacco al castello in forze e subito, prima che riescano a riorganizzarsi".

Dopo essersi rifocillato con l'eccellente cucina di Elsa, Alex andò nella Legnaia a riposarsi mentre Elsa trovò una sistemazione a Lee Ann nella casa.

Il mattino dopo mattina Alex riunì tutti nell'ampio cortile.

"Sapete tutti quello che è accaduto, il motivo per cui siamo costretti ad attaccare il castello è che il contagio, prima o poi, arriverà anche qui e, noi, per quel momento, dovremo già essere vaccinati.

Questo vuol dire che dovremo, non solo impadronirci delle dosi di vaccino presenti al castello, ma anche dei laboratori del castello stesso per produrne di nuovo.

Rischiamo la pelle, questo è sicuro, ma, a parte me e pochi altri, il resto di noi morirebbe probabilmente comunque ed in un modo che non vi voglio descrivere, se non lo conoscete già".

"Come facciamo a muoverci tutti?, abbiamo solo due gatti delle nevi" disse Olaf.

"Cercheremo di farci venire in mente qualcosa" rispose Alex.

Girò per una buona mezzora intorno alla casa e la campagna circostante, finchè non corse da Venanzio.

"Ho trovato, c'è un vecchio camion telonato nel retro della casa, prendi le cesoie ed il cannello che ci sono nel capannone e raggiungimi lì, io vado a cercare dell'altro materiale".

Smontarono il cassone e gli tolsero le ruote, poi tagliarono il tetto al camion e lo saldarono capovolto sotto il cassone più o meno in posizione centrale.

"Fatto, il tetto è abbastanza liscio da non opporre una grande resistenza all'avanzamento, adesso alleggeriamo il più possibile il cassone delle parti metalliche, poi agganciamo il traino ad un gatto delle nevi e possiamo partire anche in venti".

"Nick, fai una verifica sulle armi che abbiamo e raggiungici al capannone".

Quando Nick arrivò trascinando due grosse borse erano tutti in piedi al centro della legnaia.

"Cosa hai trovato Nick?".

Oltre a quelli che avevamo trovato a  casa del custode dell'istituto di Winnipeg ci sono due fucili automatici da caccia del Dottor Green che erano in casa, ho trovato pure un barattolo di polvere ed il necessario per assemblare le cartucce in casa, e tre scatole di cartucce calibro dodici a pallettoni già pronte.

"Queste" aggiunse tirando fuori delle lattine di birra da uno dei borsoni "le ho preparate mentre voi lavoravate su quella specie di slitta, la miccia è fatta con lacci di scarpe passati prima nello zucchero caramellato e poi nella polvere da sparo, e dentro ho messo, oltre a dell'altra polvere da sparo, dei bulloni e pezzi di ferro vari che vi sono avanzati smontando il camion".

"Scusi, signor Nick" il professor Yura prese timidamente la parola "ma lei che mestiere faceva prima di...prima di questo ecco".

"Amministratore di condominio" rispose Nick in tono grave.

"Capisco" disse il dottor Yura soffocando un risolino.

"Io vorrei proporvi un piano d'azione, se siete d'accordo" disse Alex e ricevette in risposta dei taciti cenni d'assenso.

"Io direi  di lasciare almeno tre persone armate a difesa della casa, questo sia perché potrebbe arrivare qualunque sbandato in cerca di un posto caldo e sicuro sia perché gli uomini di Junior potrebbero avere dei mezzi di trasporto in più di cui noi non siamo a conoscenza.

Visto che abbiamo la fortuna di avere due medici dire di dividere i gruppi così: Norma rimane...".

"Ricomincia dall'inizio, che sei già partito male" lo interruppe Norma.

"Ok, Samuel, Sharon ed Olaf rimangono a casa con Arthur, Elsa, il professor Yura ed i bambini, gli altri con me" terminò Alex.

"Come pensi di attaccare il castello?, considera che questa volta ci stanno aspettando" disse serio Venanzio.

Si erano formati dei gruppi, all'interno della legnaia, mentre di attendeva che Elsa portasse il consueto pentolone da mettere sul fuoco del caminetto, ognuno si dava da fare per preparare il necessario per la cena.

Alex si sedette a terra davanti al caminetto, imitato da Venanzio.

"Non lo so, Venanzio, io non sono un condottiero, sono solo stato travolto dagli eventi, il fatto è che invece qui tutti pensano il contrario e si aspettano soluzioni da me".

"La solita crisi depressiva dell'eroe senza macchia e senza paura?".

"Non mi prendere in giro, è che sono convinto che non si sia salvato nessuno, se incontreremo mai la moglie di José dovrò spiegarle come mai suo marito è morto per seguirmi in una mia bravata".

"E tu non ti addossare tutta la responsabilità, domani mattina facciamo una specie di votazione in cui ognuno propone il da farsi, a cominciare dal fatto di attaccare o meno il castello".

Furono interrotti dall'arrivo di Samuel ed Elsa.

"Senti Alex, abbiamo un paio di problemi..." disse Samuel sedendosi accanto, Elsa invece rimase in piedi e fissava Alex con espressione preoccupata.

"Sono pronto" rispose Alex lanciando a Venanzio un'occhiata sconsolata.

"E' stata una fortuna che voi siate arrivati qui, Lee Ann non sarebbe con noi..." in quell'istante Lee Ann entrò nel capannone e, vedendoli, li raggiunse accanto al caminetto.

"Ma, le provviste di cibo, che per quattro o cinque persone sarebbero durate per mesi, sono già agli sgoccioli, quindi non pensi che sarebbe il caso di procurarci il cibo, prima di partire per la guerra?".

"Sono d'accordo con te, ma tu avevi detto un paio di problemi..." rispose Alex.

"Ieri sera Sharon si è sentita male, accusava nausea, mal di testa e capogiri... insomma, per farla breve è incinta".

"Gli occhi di Alex cercarono quelli di Norma, che con gesti misurati si sedette al grande tavolo della legnaia e si versò un intero bicchiere di quello che sembrava whisky".

Venanzio guardava ora Norma ora Alex con aria incredula, finchè Alex non gli si avvicinò e gli sussurrò nell'orecchio

"aveva anche un discorso aperto con Olaf il vichingo".

"OH! capisco" disse Venanzio e fece in modo, con dei pretesti, di lasciare che Alex e Norma si appartassero, anche se Lee Ann rimase accanto al fuoco a guardarli da lontano.

"Non si era detto di ubriacarci insieme in questi casi?".

"Alex, questa volta non mi va di scherzare, lasciami in pace".

"Ma, avevi già capito che c'era qualcosa tra Olaf e Sharon, perché adesso la fai così tragica?" le disse Alex cingendolo le spalle con un braccio.

Norma si scosse e si alzò in piedi.

"Ma non capisci?, io avrei potuto darle affetto, sicurezza, passione anche, ma un figlio..., questo mi cancella davvero per sempre dalla sua vita" Norma si allontanò camminando curva come se fosse invecchiata di trent'anni in un minuto.     

Lee Ann aveva visto tutto, ma era troppo lontana per sentire, così si avvicinò a Venanzio.

"Brutta storia eh?". 

"Quale brutta storia?".

"Il fatto di Norma, di Alex, il figlio di quella ragazza...Sharon, si chiama così no?".

"Si chiama così, ma tu cosa hai capito di preciso?".

"Bhe' non sono mica nata ieri, Alex stava con Norma, ma la tradiva con Sharon che è rimasta incinta...no?".

"Intuito femminile immagino..." disse serio Venanzio.

"Già, non fallisce mai" rispose Lee Ann con finta allegria.

"Quasi mai" rispose Venanzio mentre stava già varcando la soglia del capannone all'inseguimento di Norma.

"Norma aspettami!" il vocione di Venanzio fece arrestare Norma di botto nel centro del cortile.

"Io penso che tu non ti debba tormentare così!" disse Venanzio puntandole paternamente un dito.

"Venanzio, tu non sai...".

"Qui ti sbagli io so! eccome se so! ma io so anche che persona meravigliosa sei e non sopporto di vederti soffrire, neanche per amore!".

Norma era senza fiato per lo stupore.

"Alex ti ha detto...".

"No Alex non mi ha detto, sono io che ho visto con i miei occhi sulla nave, e, sul momento non ti nascondo il mio disagio, ma poi ho pensato che l'amore è l'amore ed è sempre un miracolo che si rinnova".

"Certo che come sacerdote sei piuttosto illuminato..., ed originale".

"Se è un complimento ti ringrazio, e poi voglio farti anche fare due risate...".

"Non penso che riuscirai nell'impresa" disse Norma tristemente.

"AH si, senti un po' cosa aveva capito di tutta la faccenda la figlia del dottor Green...".

Alla fine del racconto di Venanzio Norma non riuscì a trattenere un sorriso.

"Te lo avevo detto che ti avrei fatto ridere".

"Si vede che ci stava osservando nel capannone, secondo me ha un debole per Alex, lo segue ovunque".

"Adesso che me lo fai notare, se sono con Alex dopo pochi minuti arriva sempre anche lei, certo che non mi dispiacerebbe se Alex ritrovasse una compagna che gli volesse bene, come penso che glie ne volesse Giorgia".

"Si sono lasciati?" chiese Norma con curiosità.

"Ma tu non sai nulla?, devi sapere..."

Venanzio e Norma si allontanarono verso la casa sotto gli occhi di Alex che li stava osservando attraverso i vetri appannati del capannone.

"In città potremmo non trovare nulla, quindi non si sa quanto staremo via" disse Alex mettendosi lo steyr a tracolla.

"Comunque ho lasciato  appesa nel capannone una cartina con gli spostamenti che intendo fare, se entro tre giorni non siamo tornati, siete autorizzati a preoccuparvi e magari a venirci a cercare, armati possibilmente".

"Mi spieghi perché state andando solo in due?" chiese Arthur preoccupato.

"Il nostro problema principale è Junior, ed anche un solo uomo in meno potrebbe significare fallire nell'impresa".

"Ma il fatto di andare in pochi non vi espone a rischi maggiori?".

"No, perché in due è più facile riuscire a passare inosservati, infatti voglio arrivare alla città ed entrarci solo a notte fonda".

"Prendiamo il furgone?, Alex ?" disse Nick sistemandosi la tuta antiproiettile.

"Si, ho già caricato l'ultima tanica di nafta che è rimasta, più altre tre vuote, casomai ci capitasse la fortuna di trovarne dell'altra".

Nick si avvicinò e mise nello zaino di Alex due lattine di birra delle sue.

"Casomai ci fosse bisogno di fare un po' di rumore" disse sorridendo.

Alex andò nella legnaia per cercare delle corde, Lee Ann era seduta al tavolo e stava guardando delle vecchie foto.

"Ciao, non sei un po' giovane per vivere di ricordi?" disse Alex.

"Hai ragione, ma in questa casa ho vissuto anni felici, mi ricorda mia madre, la mia infanzia, guarda..." disse porgendo una foto ad Alex.

La foto ritraeva Lee Ann a tre anni a cavallo del dottor Green con due donne alle spalle che battevano le mani.

"Certo che eri proprio carina! chi sono le due donne ?" chiese Alex incuriosito.

"Quella a destra è mia madre e l'altra è mia zia, sorella di mio padre, la proprietaria di questo posto e hai detto bene, "ero carina", guardami adesso".

"Sei bellissima, Lee Ann, lo sai, devi solo mangiare di più, l'altra sera ti ho osservato a cena, piluccavi come un colibrì, così è molto più difficile tirarsi su".

"E' che non ho molta fame e poi mi ha detto Elsa che le provviste scarseggiano".

"Di questo non ti devi preoccupare, sto andando giusto a fare la spesa, c'è qualcosa di particolare che desideri?".

"Cioccolato, ma sto scherzando, desidero che tu torni e tutto intero, io ho una grande ammirazione per te, anche se la faccenda di Norma...".

"Ah, Venanzio ti ha detto tutto, alla faccia del segreto del confessionale, ma comunque mi sono reso conto di provare per Norma un affetto profondo, ma non amore, l'ho capito quando...".

"E per Sharon invece...".

"Sharon?! e cosa centra Sharon?".

"Ma, scusa, non sei tu che l'hai messa incinta?".

"No, è stato Olaf, quel ragazzone biondo, alto".

"Ma allora perché Norma ti ha fatto quella scenata, nella legnaia!" quasi urlò Lee Ann.

"Senti, quando torno ci sediamo comodamente e cerco di spiegarti tutto dall'inizio" disse Alex caricandosi le corde in spalla.

"Alex!" Lee Ann gli corse incontro e lo baciò appassionatamente.

"Stai cercando di dirmi qualcosa Lee Ann?" disse Alex appena riuscì a riprendere fiato.

"Vedi un po' tu! adesso spero che tu abbia un  motivo in più per tornare".

Alex non rispose, anche perché la frequenza cardiaca altissima lo limitava nella respirazione, così si limitò a sorridere e uscì nel sole abbacinante del mattino, Nick lo stava già aspettando sul furgone.

"Allora?, ti stavi allenando nella respirazione bocca a bocca?".

"Hai visto che...".

"Ho visto che! dai sbrigati che la gente ha fame".

Il furgone partì con difficoltà scivolando sul sentiero coperto di fango, la neve cominciava a sciogliersi, visto che era maggio inoltrato.

"Senti Alex, cosa ne pensi di Charlotte?, voglio dire...come ci vedresti insieme?".

"Bene, non vedo che problemi ci possano essere, perché c'è del tenero?".

"Non mi ha salutato come Lee Ann ha salutato te, ma da come mi ha guardato..., mi è sembrato di si ecco, sai che fino ad un attimo prima di vedervi abbracciati non mi ero accorto che voi due...".

"Non ci crederai, ma non me ne ero accorto neanche io".

                  Capitolo 8°

Arrivarono alla città nel cuore della notte utilizzando una strada sopraelevata.

Non c'era l'energia elettrica, e le luci di fuochi accesi facevano somigliare la città ad un cielo stellato capovolto.

"Io direi di lasciare il furgone qui ed andare a piedi a cercare le cose che ci servono, una volta trovate scendiamo, carichiamo e ce la diamo a gambe" disse Nick.

"Giusto, stai qui, vado io".

"Sbagliato, ci andiamo insieme".

Calarono una corda dal viadotto e scesero cercando di fare il minor rumore possibile.

Fatte alcune centinaia di metri videro l'insegna di un supermercato.

"Eccoci qua, andiamo a fare la spesa, ci conviene forzare quella finestra" disse Nick indicando una via laterale.

"Va bene, andiamo" Alex fece scaletta con le mani a Nick che si sporse dalla stretta finestra, ritraendosi subito.

"C'è gente! hanno acceso un fuoco proprio in mezzo alle corsie e, quel che è peggio, è che gli scaffali mi sembrano vuoti".

Un rumore metallico fece trasalire Alex.

"Zitto, sta uscendo qualcuno".

Un uomo sulla cinquantina, uscì barcollando dalla porta a non più di due metri da loro, Nick saltò giù dalla finestra e lo colpì con il calcio dello Steyr dietro alla nuca.

Imbavagliarono l'uomo con la sua stessa sciarpa e lo trascinarono all'interno di un capannone che si trovava dall'altra parte della strada.

Nick appoggiò la lama di un coltello da caccia alla gola dell'uomo mentre Alex gli diede la sveglia gettandogli in faccia dell'acqua piovana prelevata da un fusto abbandonato.

"Buon giorno, visto che il supermercato è vuoto, saresti così gentile da dirci dove è tenuta la roba?".

"Non c'è nessuna roba, la gente nelle scorse settimane, ha razziato tutto quello che ha potuto nei negozi e nei supermercati, poi hanno cominciato a girare delle bande di criminali armati che hanno preso il controllo dei magazzini, noi stiamo qui dentro per scaldarci".

"Dove sono questi magazzini?" chiese Nick avvicinando ancora di più la lama del coltello.

L'uomo non rispose, sembrava terrorizzato.

"Se parlo sono morto, quelli non perdonano, comunque la gente può andare alla stazione per fare gli scambi".

"Che scambi?" chiese Alex, dando un'occhiata all'esterno del capannone.

"Qualcuno è arrivato a dare un orologio d'oro per un pacco di farina, tutte le mattine davanti alla stazione arrivano quei criminali con dei camion e fanno affari con la povera gente affamata".

"Dov'è la stazione? e da che parte arrivano?".

"La stazione è da quella parte, tre isolati più in giù, è bianca, non potete sbagliarvi, e loro arrivano da dietro la stazione."

"Quanti camion arrivano di solito?" chiese Nick.

"Due, uno bianco con rimorchio ed uno più piccolo, nero".

"Tu hai famiglia?" chiese Alex.

"No, avevo una moglie ma è morta il mese scorso, come tutti gli altri che conoscevo, parenti e amici".

"Tu sei sopravvissuto alla malattia o non l'hai presa?" chiese Nick abbassando il coltello.

"Sono sopravvissuto, mi sono ammalato prima di mia moglie, e quando ho ricominciato capire qualcosa l'avevano già portata via, non ci siamo neanche salutati".

"Perché sei accampato lì dentro?, non hai una casa?" chiese Alex dandogli una pacca sulla spalla.

"Non ci voglio tornare, troppi ricordi, passo le giornate a cercare bottiglie di whisky nelle case abbandonate ed ad ubriacarmi".

"Come ti chiami?" Alex sorrise e tese una mano con il pacchetto di sigarette facendone sporgere una.

"Tom, Tom Movakis sono d'origine greca".

"Tom io posso darti un motivo per vivere, io so chi ha causato la morte di tua moglie, so dove si trova e presto la pagherà, ma ho bisogno di aiuto, io e gli altri abbiamo bisogno di viveri, siamo in una casa di montagna isolata molto lontana da qui".

"E' stata una malattia ad uccidere mia moglie, cosa stai dicendo, sono un ubriacone ma non sono scemo".

"Senti Alex, non possiamo passare la notte qui, fai un riassunto e vediamo di muoverci".

"E invece passiamo la notte qui, e domani andiamo ad aspettare quei camion".

"Non starai mica pensando...noo, tu sei completamente pazzo, e come pensi di fare?".

"Adesso spiego a Tom la storia di Junior e poi facciamo un bel piano" disse Alex sedendosi di fronte al vecchio Tom.

"Io direi di intercettare i camion nelle vie vicine alla stazione, prima che arrivino al piazzale, poi fare in modo di sfruttare la gente in attesa per farci dare una mano, e qui ho bisogno di te" Alex parlava a bassa voce mentre Nick continuava a guardare nervosamente fuori dal capannone.

"Bisogna mettere un ostacolo di traverso nella strada, un automobile o qualcosa del genere, poi, mentre io e Nick attacchiamo il camion piccolo, tu inciti la folla sul piazzale ad assaltare il grande ai primi spari, è chiaro?".

"E perché dovrebbero seguire un vecchio all'assalto di uomini armati?".

"Un vecchio armato in aiuto di altri uomini armati, la gente non sa che siamo solo in due" disse Alex mettendo il proprio Steyr tra le mani del vecchio Tom.

"E' così pazzesco che può anche funzionare" rise Nick.

Tom sorrise a sua volta.

"Ma si, tanto vale morire da uomini, mi avete convinto, ma dovete dirmi chi ha provocato la morte di mia moglie e tutti gli altri".

"Ti dico nome ed indirizzo, non c'è problema" disse Nick e scrisse su una cartaccia raccolta nel capannone nome e cognome di Junior e delle precise indicazioni per arrivare al castello.

"Vai e fai giustizia" disse Nick con aria solenne porgendo il foglio.

"Non mi prendere in giro, a volte anche un vecchietto può riservare delle sorprese" disse sommessamente Tom.

"Dobbiamo cercare di dormire qualche ora, domani sarà una giornata un po' movimentata" disse Alex.

"Ok, facciamo i turni, dormi per primo, ti sveglio tra tre ore, va bene?".

"Perfetto" rispose Alex sdraiandosi su dei teloni di nylon accatastati nel capannone.

Erano le sei del mattino, quando Alex scosse Nick.

"Sveglia, è il momento di coprirci di gloria".

"O di terra, magari con qualche fiorellino sopra".

"Di questo non ti preoccupare, chi vuoi che si prenda la briga di seppellirci?".

Sistemarono una vecchia taxi abbandonato di traverso ed attesero mentre Tom era già lontano, diretto al piazzale della stazione.

Erano le sette in punto quando la sagoma del camion bianco apparve da un incrocio.

Il camion si fermò a ridosso del taxi e ne scesero due uomini.

"Spingilo via" dissero rivolti ad un terzo uomo che era rimasto alla guida.

Nick ed Alex si scambiarono un cenno d'intesa e, dai due lati della strada dove si erano appostati aprirono il fuoco.

I due uomini a terra caddero fulminati e quello sul camion alzò le mani.

L'uomo guardava fisso davanti a lui oltre il taxi.

Una folla urlante di centinaia di persone si dirigeva verso di loro.

Alex e Nick corsero sparando verso il camion nero che si era fermato a pochi  metri mentre gli occupanti fuggivano atterriti.

"Metti in moto o questi si mangiano anche noi!" urlò Alex.

Nick si mise alla guida e si lanciò in una disperata retromarcia.

Quasi cappottò quando riuscì finalmente a trovare lo spazio per fare inversione.

"Skagway, per favore, ho piuttosto fretta" disse Alex in tono altero.

"Certo signore, sarò una saetta, ci son delle splendide fanciulle ad attenderci".

"Non abbiamo neanche guardato cosa c'è sul camion" disse Alex cercando di sbirciare dal vetro che separava la cabina dal cassone.

"Ci fermiamo un attimo?".

"Dai".

Aprirono il telone, il camion era così carico che non c'era spazio per salirci sopra.

Aprirono solo un paio di scatoloni che erano più facili da raggiungere da terra e capirono che il bottino era stato superiore ad ogni aspettativa.

"Chissà se c'è anche del cioccolato" disse Alex dopo che si rimisero in viaggio.

"Non ti sembra di essere un po' viziato?".

"No, non per me è che...lascia perdere, che è meglio". 

Al loro arrivo tutti corsero incontro festosi, o meglio quasi tutti.

"Dov'è Lee Ann?" chiese Alex rivolto ad Elsa intenta ad aprire uno scatolone dietro l'altro.

"E' su in casa, sta male" disse Elsa senza rallentare il suo operato.

Alex corse su dalle scale ed irruppe nella camera.

C'era Norma china sul letto che nascondeva alla vista il busto di Lee Ann.

"Cos'ha! non è mica...".

"Ma no! stai tranquillo, secondo me, è già stata vaccinata da Junior, e solo un po' di bronchite".

Alex abbracciò Lee Ann che gli porse le braccia sorridendo e si baciarono a lungo davanti a Norma che sorrise e si allontanò in silenzio.

"Non so se c'è del cioccolato" disse Alex sdraiandosi accanto a lei.

Come risposta Lee Ann scostò il lenzuolo che la ricopriva e si tolse la tuta di cotone che le faceva da pigiama.

"Oggi il dolce lo offro io" disse saltando sopra Alex.

Trascorsero due giorni, durante i quali, tutti si prepararono, ognuno a modo proprio, per la grande impresa.

Partirono che il sole era già alto, Alex, Venanzio, Lee Ann, e Norma su un gatto delle nevi, Gunther, Nick, Charlotte e due marinai sul secondo, che trainava la 

specie di slitta ricavata qualche giorno prima dal cassone del vecchio camion.

"Mi spieghi che cosa ci fai con tutte quelle corde?" chiese Venanzio indicando il traino.

"Il portone del castello è molto robusto, l'unica speranza è aprirlo dall'interno" disse Alex "quindi io lo aprirò dall'interno".

"Certo, che stupido, avrei dovuto immaginarlo ed ad entrare come fai?, bussi?".

"Il castello ha la montagna su tre lati, ho visto che sul lato nord c'è un sentiero che gli finisce giusto sopra, basta calarsi giù dalla roccia".

"E quanto sarà alta la parete da cui calarsi?" chiese Norma.

"Un centinaio di metri, ho piccozza, chiodi da roccia e moschettoni, li ho trovati nella legnaia".

"Strano, né io né mio padre abbiamo mai fatto roccia, saranno di qualche amico" disse Lee Ann.

"Non ti è venuto in mente niente di meglio?" chiese Venanzio preoccupato.

"Si, volevo buttarmi giù con un parapendio od un deltaplano ma non c'era tempo per costruirlo e soprattutto per imparare ad usarlo".

"Mentre invece la corda ed i moschettoni..." disse Norma.

"Almeno l'ho visto fare in tv" rispose Alex sconsolato.

Fecero un bivacco metà del viaggio.

"Sei riuscito a farmi quello che ti ho chiesto, Nick?".

"Si, trenta centimetri di miccia, dovrebbe bruciare in venti secondi, va bene?".

"Perfetto, sei sicuro che non si possa spegnere da sola prima di fare il botto?".

"Matematicamente certo" rispose serio Nick.

Fecero un grande giro intorno al castello e si fermarono al rifugio in cui avevano trovato scampo Lee Ann ed Alex.

"Ok, aspettiamo la notte, i trasmettitori di queste tute abbiamo visto che hanno una gittata di circa un chilometro, quindi è quella la distanza massima dal castello a cui dovrete fermarvi".

Andarono a verificare l'armamentario approntato da Nick.

Nick aveva incastrato delle lattine esplosive nel collo di flaconi di ammoniaca usati comunemente per le pulizie di casa.

"L'hai provata?" chiese Alex indicando la rudimentale bomba chimica.

"Si, libera una nube di gas di ammoniaca larga almeno dieci metri, impossibile avvicinarsi per almeno un paio di minuti".

"Tu sei perverso, lo sai?".

"E' così che mi vuoi, ammettilo".

"Ebbene si, e poi le useremo contro uno che la chimica l'ha usata più o meno nello stesso modo".

Nick si fece serio.

"Sei sicuro di voler andare da solo?, dopo aver perso la mia famiglia mi ero ripromesso che non mi sarei più affezionato a nessuno, ma poi è arrivata Charlotte e anche tu sei un amico che...".

"Basta così, non vorrai farmi piangere davanti a tutti, ho capito, ma sarà già una bella impresa non farsi notare andando da solo".

Mentre Alex e Nick discutevano accanto al traino Lee Ann entrò nel rifugio.

Scostò dei calcinacci e vide bicchiere di legno. 

Decise che lo avrebbe conservato come portafortuna, lo mise in tasca ed usci, fuori il sole era quasi tramontato del tutto.

"Possiamo partire, io scendo quando saremo a ridosso della montagna e voi continuate fino a posizionarvi di fronte al castello".

Nessuno disse più nulla per i successivi venti minuti, ma si avvertiva la tensione crescere di minuto in minuto.

Arrivati al punto stabilito Alex scese e andò a prendere lo zaino, poi si mise a tracolla la lunga corda arrotolata.

"Bhe, io andrei, se non vedete il portone aprirsi dieci minuti da quando vi do il segnale via radio, cercate di sfondarlo con i gatti delle nevi, adesso proviamo le radio".

Dopo che ebbero verificato il funzionamento delle radio Alex abbracciò Lee Ann e andò senza voltarsi in direzione del sentiero che risaliva la montagna fino alle spalle del castello.

"Sono robuste quelle corde, almeno?" disse Venanzio guardando Alex sempre più lontano.

"Speriamo" disse Norma tirando la manetta di armamento dello Steyr "noi pensiamo a fare la nostra parte per non lasciarlo solo".

Il sentiero era appena percettibile sotto la coltre di neve ed Alex in certi punti cadde e scivolò per diversi metri, ma alla fine arrivò alla sommità della montagna.

Sporgendosi vide il castello sotto di lui, la parte più vicina era un torrione le cui finestre, per fortuna non erano illuminate.

Alex fissò la fune facendo un nodo scorsoio  intorno ad una roccia aguzza e poi, per sicurezza, la fissò con un chiodo.

Fece passare la fune per un moschettone che aveva assicurato alla cintura, fece un lungo respiro per farsi coraggio ed iniziò a calarsi lentamente, facendo attenzione a non far franare troppo la roccia.

Arrivò alla fine della corda e c'erano ancora due terzi di discesa da compiere, doveva affidarsi solo alle proprie mani.

Alex si maledì per non aver seguito con maggiore attenzione i documentari che parlavano di alpinismo e scalatori, era anche vero che l'idea in se di arrampicarsi non gli era mai piaciuta tantissimo, Alex associava la montagna più a tranquille passeggiate tra i boschi, o a facili discese su collaudatissime piste da sci, piuttosto che a pericolose scalate al limite delle possibilità umane.

Era talmente impegnato a commiserarsi che solo dopo diversi minuti di immobilità si avvide della specie di cornicione che, partendo a non più di sessanta centimetri dai sui piedi, scendeva dolcemente fin quasi a toccare la torre.

Alex alzò lo sguardo: il cornicione non era naturale, ma era stato scavato apposta per unire il sentiero con il castello, aveva rischiato la pelle per niente.

Fece il saltino necessario a lasciarsi cadere sullo stretto corridoio di roccia.

Scese quasi di corsa fino alla torre per guadagnare il tempo perduto.

Il cornicione di roccia terminava a circa un metro di distanza dalla torre, all'altezza di una finestra, sotto Alex calcolò un salto di almeno venti metri.

La finestra aveva un davanzale di ferro che, probabilmente. sarebbe dovuto servire per contenere dei vasi di fiori.

Alex si legò alla vita una delle corde che aveva nello zaino e legò l'altro capo allo zaino stesso.

Saltò e subito ritirò la corda e con essa lo zaino.

La finestra si aprì con facilità.

Alex si ritrovò in una stanza polverosa e senza mobili, era stato fortunato, era penetrato da una parte del castello disabitata.

Aprì con cautela la porta della stanza e percorse il lungo corridoio in direzione dell'unica fioca luce che riusciva ad intravedere.

Il corridoio finiva in una scala di pietra, la luce proveniva dal piano di sotto.

"Sono nel castello" disse Alex premendo il pulsante rosso della tuta "mi sentite?".

Non arrivò nessuna risposta, le spesse pareti del castello schermavano le onde radio, decise di riprovare quando sarebbe riuscito affacciandosi ad avvicinarsi ad una finestra aperta.

Scese di un paio di scalini, quanto bastava per sporgersi sul corridoio sottostante.

Era illuminato da quatto lampade a muro, tutte sul lato destro.

Alex tolse i tappi all'ottica dello Steyr e prese la mira.

Colpì le quattro lampade partendo dalla più lontana.

Indossò il casco della tuta e lanciò una bomba chimica di Nick.

L'esplosione fu molto più violenta di quello che si aspettava e lo scaraventò su per la scala come un fuscello.

Appena riuscì ad alzarsi, approfittò della nube di fumo ed ammoniaca che aveva invaso il corridoio per attraversarlo tutto di corsa.

Il corridoio terminava con una porta a vetri, che si erano infranti con l'esplosione, che consentiva di uscire su un grande terrazzo da cui si poteva vedere ogni angolo del grande cortile interno del castello.              

"Mi sentite?, sto andando ad aprire il portone, tenetevi pronti".

"Ricevuto, abbiamo i motori accesi" questa volta la radio aveva funzionato.

Una raffica di mitra scheggiò la balaustra di pietra a pochi centimetri dalla sue gambe, Alex la scavalcò e si lasciò scivolare lungo una grondaia fino a terra. 

Accese la miccia di una bomba chimica, si liberò dello zaino e, prese l'ultima bomba e corse attraverso il cortile fino a gettarsi dietro la carcassa dell'elicottero.

La bomba esplose proprio mentre almeno quattro uomini stavano puntando le loro armi su Alex.

Alex ne approfittò per percorrere gli ultimi metri che lo separavano dal portone.

Accese l'ultima miccia e lasciò cadere la bomba in corsa a pochi passi dal portone.

La spranga di ferro che lo chiudeva era pesantissima, l'esplosione lo avrebbe investito in pieno, Alex si accovacciò e pregò che la tuta lo proteggesse un ultima volta.

Lo spostamento d'aria lo gettò contro il portone, e l'urto fu tremendo.

Alex usò tutte le sue forze per spingere in alto la spranga di ferro e, finalmente ci riuscì.

Cadde a terra, non riusciva a respirare ma la nube di ammoniaca lo avvolgeva ancora e non poteva togliersi il casco.

Rotolando su se stesso si allontanò dal centro del porticato, i suoi stessi amici stavano per irrompere e lo avrebbero senz'altro investito.

Una lama di luce apparve dal portone ed Alex riconobbe il rombo del motore del gatto delle nevi, poi svenne.           

Il gatto delle nevi passò indenne, mentre il rimorchio fu investito da una pioggia di fuoco.

Almeno una mezza dozzina di uomini era appostata sul terrazzo di fronte al portone e sparava con mitragliatrici pesanti.

Per i tre marinai che si trovavano sul rimorchio non ci fu scampo.

L'inferiorità numerica fu subito evidente.

Nick, Norma, Lee Ann e Charlotte trovarono riparo sotto il terrazzo.

Il secondo gatto delle nevi fu colpito in pieno appena entrò nel cortile.

Sul terrazzo comparve Junior.

"Cosa volevano fare questi quattro pezzenti! trovatemeli tutti, soprattutto l'eroe senza macchia e senza paura, lo voglio vedere piangere e chiedere pietà!".

"Guarda, Alex e dietro il portone, a terra".

Lee Ann fece per correre verso Alex, ma Nick la trattenne con forza.

Il movimento non sfuggì a Junior che si ritrasse.

"Sono rintanati qui sotto i sorci! prendeteli!".

Si ritrovarono presto una dozzina di armi da fuoco puntate, non gli rimase che alzare le braccia.

"Principessa! che brutte compagnie! Ti ricordo che hai un debito verso di me, visto il ritardato pagamento penso che lo riscuoterò nel centro del cortile, davanti a tutti, soprattutto davanti a tuo padre".

"Papà, è vivo! Dov'è?".

"Portate il paparino sul terrazzo, dove possa godersi lo spettacolo, però avvertitelo che sarà un po' hard! e l'eroe dov'è?, lo so che c'è anche lui, dove si nasconde?".

Lee Ann volse lo sguardo involontariamente verso il corpo di Alex.

"Guarda un po', Patrick vallo un po' a prendere".

Patrick si avvicinò ad Alex e gli sferrò un calcio in un fianco, poi, visto che Alex non si mosse lo girò".

L'immobilità di Alex ed i diversi fori e bruciature sulla sua tuta convinsero Patrick che la partita era chiusa.

"Morto stecchito, era così idiota che s'è ucciso con la sua stessa bomba".

Norma si avventò sull'uomo più vicino assestandogli un calcio ai genitali, ricevette in cambio un colpo, con il calcio del fucile, in pieno viso".

"Non ci credo! lasciami vedere se si può fare qualcosa!" disse rivolta a Junior.

"Lasciala andare, che se non è morto davvero ci divertiamo ancora di più".

Norma si avvicinò ad Alex e gli tolse subito il casco, se la bombola di ossigeno fosse finita sarebbe comunque morto soffocato.

Alex era vivo, le schegge erano solo penetrate solo nel primo strato della tuta.

"E' morto, brutto bastardo, ti dovrai divertire in un altro modo".

Lee Ann urlò e cadde in ginocchio piangendo accanto ad Alex.

Lo abbracciò, ed avvertì subito il respiro di Alex.

Continuò ugualmente a far finta di disperarsi scambiandosi un'occhiata di intesa con Norma.

"Basta adesso, mi sto annoiando".

Junior comparve accanto a Lee Ann.

"Portatela al centro del cortile" disse rivolto a Patrick "dopo di me potete farci un giro anche voi ragazzi, non vi divertite mai in questo brutto castello".

Presero Lee Ann per le gambe e le braccia e la fecero sdraiare in centro al cortile.

"Spogliatela" disse Junior mentre il dottor Green appariva sul terrazzo portato quasi di peso da due uomini di Junior.

Appariva spossato e lividi e ferite ricoprivano l'intera superficie del suo volto.

Alla vista della figlia nuda tenuta a terra dagli uomini di Junior non ebbe neanche la forza di parlare, si limitò a spalancare gli occhi in una espressione di orrore.

Junior si chinò su Lee Ann che sembrava pietrificata, con lo sguardo perso nel vuoto.

Junior rimase così, in ginocchio, con i pantaloni slacciati, a guardare verso il portone.

"Tom" disse Nick incredulo.

"Generale Movakis prego, te lo avevo detto che ti avrei riservato delle sorprese".

"Sparategli!" urlò Junior indicando Tom.

"Jonathan Gilmore suppongo, io non darei quell'ordine se fossi in te".

Così dicendo Tom indicò lo specchio del portone alle proprie spalle.

"Ma quanti sono!" disse Nick.

"Sono circa seimila persone di cui ottocento militari del mio battaglione, anzi ex battaglione, perché io sono un generale in pensione".

Un intero plotone di militari circondò Junior e lo portò vicino a Tom ancora con i pantaloni abbassati.

"Per cortesia vogliate rilasciare la ragazza, grazie" disse Tom rivolto ai quattro uomini che ancora tenevano Lee Ann bloccata a terra.

Ritrassero le mani di scatto ed alzarono le braccia.

"Bene, adesso mi dica, signor Gilmore, gradisce morire in un modo particolare?, in tal caso sarà mia premura ucciderla in un'altra maniera, nei confronti di un uomo sarebbe una crudeltà, ma credo di aver capito che lei ha ben poco a che spartire con gli uomini, le vorrei mostrare questa foto".

Junior guardò la foto che ritraeva una donna sorridente su un dondolo da giardino.

"Mia moglie, non c'è più e questo a causa sua come mi ha spiegato questo signore" disse indicando Nick.

"Non è vero non conosco questa donna, questi sono dei pazzi, degli sbandati che si sono introdotti più volte a casa mia".

"E a me deve credere?" disse Alex alle spalle di Junior "avrei un bel po' di prove da mostrare, certe le porto addirittura nel sangue".

"E' vero, è un mostro, un assassino ed anche io! sono stato io fare i primi esperimenti, dovete uccidere anche me!" Buck urlava dal terrazzo mentre sorreggeva il dottor Green.

"Zio Buck" disse Lee Ann "sei vivo anche tu".

"Non chiamarmi Zio, non merito affetto né da te né da nessun altro".

Junior sfruttò l'attimo per strappare una bomba a mano dal cinturone di un militare, e ne estrasse la spoletta.

"Non vi avvicinate" disse afferrando Tom ed indietreggiando verso il portone.

Nessuno si mosse.

"Cosa credi di fare?" disse Tom con tranquillità.

Quando arrivarono all'esterno del castello Tom sganciò una bomba a mano dal proprio cinturone, tolse con calma la spoletta e la cacciò nella bocca di Junior abbracciandolo per evitare che la bomba uscisse.

Tom guardò Junior fisso negli occhi e gli disse una sola parola: "BUM".

La neve divenne rossa in un raggio di dieci metri e per almeno due minuti tutti rimasero immobili a guardare i due corpi dilaniati.

Gli uomini di Junior che ancora imbracciavano delle armi le lasciarono cadere.

"Si esce di la'" disse Alex indicando il portone aperto.

"E quelli lì fuori?" chiese Patrick spavaldo, nonostante tutto.

"Oh, hai ragione, adesso ci penso io" disse  Alex fintamente premuroso.

Uscì dal castello incontro alla moltitudine di persone.

"Mi chiamo Alex... ".

Non lo lasciarono continuare, un boato di urla lo sommerse ed i più vicini lo sollevarono da terra per portarlo in trionfo.

"Grazie, volevo dirvi che non vi devo la vita soltanto io, ma probabilmente tutta l'umanità, non so cosa sappiate di tutta la storia, ma c'è un grande scienziato nel castello che, ne sono certo, saprà spiegarvi tutto, anche come si impegnerà, d'ora in avanti, per combattere l'epidemia" il dottor Green sorrise all'amico Buck che sembrò rincuorato

"qualsiasi cosa vi possa servire nel castello prendetevela, il proprietario probabilmente non dirà nulla, ah, dimenticavo, usciranno alcuni dei tirapiedi del padrone di casa, accoglieteli come si deve, mi raccomando".

Alex rientrò nel cortile.

"Tutto a posto, gli ho parlato io" disse rivolto a Patrick.

Patrick si guardò intorno e fece cenno agli altri uomini di seguirlo.

Si incamminarono tra due ali di folla che si fecero via, via più strette fino ad inghiottirli.

"Che brutta fine" disse Venanzio scuotendo il capo.

"Quando ti scegli il mestiere di assassino devi mettere in conto che potresti non morire di vecchiaia" rispose Alex.

"Non è che mi stai diventando un po' cinico?" chiese Venanzio con aria di rimprovero.

"No, sto solo diventando un po' più vecchio".

"Norma!" Sharon arrivò di corsa dopo essere scesa da un fuoristrada.

"Tutta questa gente è arrivata all'improvviso, dicendo che venivano ad aiutarvi, sono venuta anch'io" disse Sharon abbracciando Norma, che rimase un po' rigida.

"Ma, e il vichingo?, dove lo hai lasciato?".

"Gli ho spiegato tutto, ha capito, anche se non posso dire che abbia accettato la situazione con entusiasmo".

"Ma, come la metti con il fatto del bambino?".

"Non era vero, era solo un falso allarme, dovuto allo stress".

Norma strinse Sharon sorridendo.

Per un paio di giorni seppellirono i caduti di entrambi i fronti e Venanzio celebrò per tutti una messa nel cortile del castello.

Alex andò indietro con i ricordi nel vederlo bardato dell'abito talare a celebrare messa in quel luogo così diverso dalla candida chiesa di Ciutadela.

"Quante cose sono accadute, e chissà ora cosa accadrà" pensò con  preoccupazione.

Dopo tre giorni cominciarono a ricevere le prime trasmissioni radio con le potenti apparecchiature del castello, e dopo una settimana arrivarono anche le prime immagini televisive.

Il mondo si era riorganizzato alla meglio e i vari stati avevano ripristinato almeno un accenno di ordine pubblico, così la visita degli uomini in divisa sembrò quasi naturale.

Si erano sistemati tutti al castello e quelli più a proprio agio sembravano Virgil, Winnye e, soprattutto, Hotdog.

"Abbiamo seguito i vostri spostamenti attraverso i trasmettitori che sono inseriti nelle tuta che vi abbiamo fornito fino ad un mese fa, poi vi abbiamo perso.

Solo da due giorni vi abbiamo nuovamente localizzati grazie ad un satellite".

"Abbiamo dei campioni di vaccino, aspettavamo con ansia di  metterci in contatto con il mondo civile per condividere la scoperta, due scienziati, uno dei quali è il vostro Professor Yura, stanno lavorando nel laboratorio del castello per cercare di produrlo in grande quantità".

"Diverse altre équipe di scienziati hanno studiato il caso e sono arrivati alla conclusione che i componenti di Firecross hanno nel loro sangue l'unica possibilità di produrre un vaccino efficace, il virus nel vostro corpo è mutato come è mutato quello patogeno, mentre i campioni che possono avere Il Professor Yura ed il collega possono solo combattere le prime forme di contagio".

"Quindi cosa dovrei fare?" chiese Alex.

"Accettare di farsi fare qualche prelievo e niente altro".

"Anche qui?, perché questo castello non mi dispiace, ci passerei volentieri un periodo di riposo".

"Vi capisco, per quanto ci riguarda il castello è vostro, così sappiamo dove trovarvi".

"Buck salutò con le lacrime agli occhi e raggiunse il professor Yura nell'auto".

"Ce la faranno?" chiese Venanzio guardando l'auto che si allontanava.

"Si, ne sono sicuro, ho fiducia nella scienza e nelle possibilità umane, dalla manipolazione genetica sono arrivati tutti i nostri guai e la manipolazione genetica li risolverà".

"Amen" disse Venanzio sorridendo. 

"E poi?, nonno?".

"E poi che cosa Alfred?".

"Come è andata a finire?".

"Bene, se no tu non saresti qui" disse Alex aggiustandosi il cappello di paglia.

"E quel tuo amico, Venanzio?".

"Eccolo lì!  E' quella montagna vestita da prete".

Venanzio stava correndo accaldatissimo sul campo di calcio dell'oratorio, soffiando energicamente nel fischietto.

"Venanzio!" urlò Alex attraverso la rete di recinzione.

"Che mi venga un colpo! Alejandro! quanti anni sono passati?".

"Ad occhio e croce una trentina, la somma degli anni di mia figlia più i suoi, più o meno, vedo che tu sei sempre in forma, nonostante i tuoi..." disse Alex appoggiando la mano sul capo del nipote.

"Lascia perdere, ho gli anni che mi manda il signore, ma tu piuttosto, non hai idea della felicità che mi hai dato venendomi a trovare!".

"La felicità è tutta mia, stavo parlando con mia figlia Norma della salute del mio nipotino, e mi diceva che gli avrebbe fatto bene un po' di mare e allora mi è venuta un'idea".

"Dio misericordioso! un'altra idea, vieni ragazzo mettiamoci in salvo!".

Urlò Venanzio trascinando Alfred per la manina e scomparendo nel buio della chiesa.

Alex restò imbarazzato sul sagrato, in balia della curiosità di alcune anziane signore, spaventate dalle urla di Venanzio.  
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